
Bollette 
del 
telefono 

LA SIP NON VUOLE 
RISARCIRE IL MALTOLTO. 

COME COSTRINGERLA? 
COMINCIAMO COSI* 

Alla SIP S.P.A, 

Via San Dalma»zo 

TORIHO ( raccomandata A.E.) 
per conoscenza A11*A,U.T, 

Via Plaainia 19 (posta ordinaria) 

HCMA 

p,c« Al presidente della Repubblica 

Palazzo del Quirinale 

(senza affrancattira) 

Il s o t t o s c r i t t o , t i t o l a r e nel periodo l/475 al 

1» 1/4/76 dell'utenza telefonica della rete di,,.,, 

venuto a conoscoaza che il Decreto del Presidente della R ^ 

pubblica n.61 del 28/3/75 è stato emanato sulla base di dati 

contabili non rispondenti al vero,chiede che il Decreto stesso 

sia innediatamente revocato dall'Autorità emanante e che eia 

restituito al sottoscritto <ruanto versato in più alla SIP 

per il periodo sopraindicato a causa degli illegittimi aumesw 

ti disposti,oltre gli interessi di legge. 

La presente vale anche ai fini dell'interruzione dei termini 

peescrizionédi Fi m a 
indirizzo 

Quello che riproduciamo è if testo di una ietterà raccomandata che i Comitati 
degli utenti e l'Associazione Utenti del Telefono (A.U.T.) suggeriscono a ciascun 
utènte di inviare alla S IP ( in copta semplice alla Presidenza della Repubblica 
e alla sede dell'A.U.T. a Roma) per ottenere la restituzione di quanto pagato 
in più dei dovuto per effetto degli aumenti illegittimi del '75-'76. O quantomeno 
per bloccare il decorso dei termini di prescriziortè, cfie renderebbe impropo-
nibile alcuna azione giudiziaria o un'eventuale revoca d'ufficio degli aunwnti da 
parte del Presidente della Repubblica e del Ministero delle Poste (a pag. 18) 

Gli alleati prudenti 
sul boicottaggio USA 
all'Iran 
Partiti dagli Stati Uniti tutti i diplomatici iraniarti, cresce l'opinione 
favorevole ad una soluzione nriiitare. Gli « studenti islamici » minac-
ciano — in una simile eventualità — di uccidere gli « ostaggi-spioni ». 
Banisadr convoca per venerdì una manifestazione a Teheran, (pag. 2) 

Diecimila 
«delinquenti» 
in cerca di una patria 
I cubani rifugiatisi nell'ambasciata peruviana hanno rivolto un se-
condo appello a personalità mondiali, tra cui Carter e WoytHa per-
ché « rendano possìbile » la loro fuga. Il governo spagnolo disponi-
bile ad accogliere « una parte a di profughi. S i riuniscono i paesi 
del « Patto Andino ». intanto le autorità cubane chiamano a mani-
festare contro « la delinquenza » (articoli a pag. 2 e 20) 

Braghin, 1 dei 61 
Nuova fase delia vicenda dei licenziamenti FIAT. Con quello di 
Riccardo Braghin cominciano i ricorsi irìdividuali contro la sen-
tenza. Inutile dire che a Torino c'è un clima molto difficile 
• A PAGINA 9 

L'uomo a misura 
di circuito integrato 

S ì 
vitj^^^ '̂̂ de la nostra inchiesta sulla prossima 

con i robot alle pagg. 16-17 
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Crisi iraniana L'America chiede aiuto. Per ora tutti fermi 
Come già nel novembre scor-

so, gli USA stanno premendo 
sui loro alleati per ottenere il 
pieno appoggio alle misure di 
ritorsione economiche, politiche 
e diplomatiche adottate nei con-
fronti dell'Iran, di cui la rot-
tura delle relazioni diplomati-
che costituisce solo un primo 
passo. 

Il segretario di stato Vance 
ha detto che gli Stati Uniti 
< sperano di ottenere l'aKWg-
gio e la solidarietà dei loro al-

L'Italia e il petrolio iraniano 
Eoma, 9 •— L'aumento della 

tensione intemazionale creatosi 
con la rottura delle relazioni 
diplomatiche tra Stati Uniti e 
Iran ha suscitato preoccupa-
zioni nel mondo economico e 
attese per gli sviluppi della si-
tuazione e per gli effetti che si 
potrebbero avere sulle attività 
economiche italiane. 

L'Iran ha minacciato il bloc-
co delle forniture petrolifere ai 
paesi che aderiranno alle san-
zioni americane: il problema sa-
rà affrontato dunque a livello 
politico e con ogni probabilità 
sarà esaminato in sede comuni-
taria, ma nel frattempo negli 
ambienti economici si sta valu-
tando la portata di una even-
tuale sospensione delle fornitu-
re di greggio iraniano all'Italia. 
Va subito ricordato che il peso 
dell'Iran come fornitore di greg-
gio si è notevolmente ridotto do-
po la rivoluzione. Nel 1979 infat-
ti l'Italia ha importato dall'Iran 
circa due milioni 200 mila ton-
nellate di petrolio pari al due 
per cento delle importazioni com-
plessive, contro gli oltre 14 mi-
lioni di tonneUate del 1978 (il 
13 per cento del fabbisogno pe-
trolifero italiano). 

Si tratta dunque di una quo-
ta relativamente modesta anche 
se non trascurabile nel panora-
ma degli approvvigionamenti pe-
troliferi italiani. Questo quanti-
tativo non sembrerebbe del re-
sto destinato ad aumentare, al-
meno nel breve termine, anche 
in considerazione del fatto che 
l'Iran appare orientato a man-
tenere la propria produzione a 
livello contenuti: circa tre mi-
lioni di barili al giorno, pari 
alla metà della produzione del 
paese nel periodo antecedente 
la rivoluzione. Un eventuale ve-
nir meno delle forniture irania-
ne, che farebbe seguito alla re-
cente decisione della Libia di 
ridurre del 20 per cento la pro-
pria produzione e di inviare 
perciò in Italia tre milioni di 
tonnellate in meno di greggio 
all'anno, creerebbe-pierò ulterio-
ri problemi per la copertura del 
deficit petrolifero italiano. Sti-
mato a fine dicembre scorso in 
20-22 milioni di tonnellate, il 
« buco » si era nettamente ridi-
mensionato dopo gli aumenti dei 
prodotti petroliferi decisi a fine 
anno riducendosi a tre milioni 
di tonneUate per poi salire a 
cinque milioni 250 mila tonnel-
late dopo la decisione libica in 
vigore dal primo aprile scorso. 

leati », aggiungendo che le pri-
me reazioni pervenutegli dal-
l'Europa e da altri paesi sono 
state « decisive e favorevoli ». 

Come si ricorderà, anche cin-
que mesi fa il governo ameri-
cano continuava a mostrarsi 
ottimista e a valutare positiva-
mente le risposte che giunge-
vano dall'Europa e dal Giappo-
ne: ma si trattava solo di una 
penosa incapacità, da parte de-
gli USA, ad ammettere la real-
tà imbarazzante del defilarsi di 
questi paesi di fronte alle ri-
chieste di aiuto americane. Nes-
suno allora sembrò disposto 
ad andare oltre una solidarietà 
esclusivamente verbale, tanto è 
vero che le progettate sanzioni 
caddero nel dimenticatoio. 

Adesso la situazione non pa-
re essere mutata di molto. L' 
Iran ha prontamente fatto sa-
pere che taglierà il petrolio a 
tutti quei paesi che si allinee-
ranno con la politica dura a-
dottata dalla Casa Bianca; ie-
ri il ministro degli esteri ira-
niano Gotbzadeh ha rivelato che 
l'Iran ha diviso in tre catego-
rie i paesi dai quali si aspetta 
reazioni negative: quelli che 
appoggeranno Carter solo a pa-
role (tra cui la GEÌE); quel|i 
che faranno azioni concrete con-
tro l'Iran e quelli che segui-
ranno in pieno la politica degli 
USA. 

Contro i primi non sarà preso nessun provvedimento, mentre contro quelli che decideranno una qualunque forma di boicot-taggio, l'Iran prenderà le op-portune contromisure. 
Le uniche reazioni positive al-l'appello di Carter sono per ora venute dal Canada, il cui primo ministro Trudeau ha detto che intende applicare sanzioni all' 

Gli studenti islamici 

'̂ Se Carter usa le armi, uccideremo gli ostaggi 9 5 

Iran se questo paese continuerà 
a sfidare il diritto internazio-
<iàle. 

La Nuova Zelanda ha invece 
fatto sapere che non intende 
r<Hnpere le relazioni diplomati-
che o «omerciali con l'Iran. 

II Giappone, come scrivevamo 
ieri, continua a mant«iere un 
atteggiamento di estrema caute-
la: dall'Iran importa una fetta 
consistente (il 15 per cento) del 

prc^rio petrolio e inoltre Tokio 
ha grossissimi intCTessi commer-
ciali ed industriali in Iran, co-
me la costruzione di un gante-
sco complesso petrolchimico, 

La Germania Federale ripete 
le assicurazioni di amicizia e 
sc^darietà con gli USA, ma per 
ora non sembra voglia andare 
oltre: a Bmn hanno deciso di 
prendere tempa 

Anche l'Inghilterra della signo-
ra Thatcher sta ancora «stu-

diando attentamente» la situa-
zione, ma per ora non fa nulla. 

In Italia, infine, c 'è da segna-
lare l'intervento del vicepresi-
dente della Camera, il socialista 
Fortuna, che ieri ha invitato a 
governo italiano e quelli dei 
paesi europei a non limitarsi ad 
una semplice solidarietà verbate 
con gli USA: l'on. Fortuna, in-
somma, vorrebbe che il nostro 
paese entrasse nella mischia 

Usa: partono 

L'incaricato d'affari iraniano Ali Agah, circoodadato da nn gnidio di snoi compatrioti, f»«e» pri» 
di salire sull'aereo che Io riporterà in patria (Foto AP) 

Teheran, 9 — Gli studenti isla-mici che occupano l'ambasciata americana hanno lanciato oggi un ultimatum: « Se gii USA ten-teranno il minimo intervento ar-mato contro r i ran , gli ostaggi saranno uccisi immediatamente e la responsabilità ricadrà inte-ramente sul governo americano». 
Ieri sera il presidente irania-no Banisadr, in un discorso al popolo iraniano trasmesso per radio, ha di nuovo invitato all' unità e alla mobilitazione gene-rale, chiamando la popolazione a manifestare l'appoggio al go-verno con un < corteo gigante-sco per tutto il paese venerdì prossimo ». Banisadr ha anche detto alla popolazione di non preoccuparsi per le conseguen-ze delle sanzioni economiche americane, affermando che il governo di Teheran era al cor-rente da tempo delle intenzioni americane e che l'Iran ha tutto quanto gli serve, alimentari e medicinali compresi. 

Washington, 9 — Tutti 1 diplo-
matici iraniani, eccetto due, 
hanno lasciato questa notte gli 
Stati Uniti. La maggior parte 
di essi è partita dall'aeroporto 
di Washin^OB < Foster Dulles a 
saiutati da due ali contrappo-
ste di folla vociante: oltre ai 
poliziotti ed i giornalisti, infatti, 
si era radunato all'aeroporto un 
folto gruppo di giovani iraniani 
che agitavano i soliti ritratti di 
Khomeini e gridavano siogans; 
davanti a loro un altro grup-
petto di giovani yanltees con le 
loro piccole bandierine a stelle 
e strisce e con un cartello che 
dicevano c vogliamo Khomeini, 
vivo o morto ». Tra ì due grup-
pi, uniti solo dalla prepotente 
personalità dell'ayatollah, ben 
presto sono volate parole gros-
se e solo il pronto intervento 
degli agenti ha evitato che si 
venisse alle mani. 

Partendo, il capo della mis-
sione diplomatica iraniana. Ali 
Agah, si è detto felice di tor-
nare in Iran e di lasciare l'am-
basciata a Washington dove — 
ha dichiarato — « per 156 gior-
ni si è sentito nn ostaggio ». 
Prima di partire però ha dovu-
to sopportare l'umiliazione di 
stretti e rigorosi controlli alla 

dogana perché a Ini come a tut-
ti gli altri membri della dele-
gazione diplomatica iraniana era 
stata tolta, insieme alla possi-
bilità di restare più a lungo in 
terra americana, anche l'immu-
nità diplomatica. I servizi di si-
curezza hanno aperto la sua 
borsa ed hanno frugato a lungo 
f r a i numerosi documenti riser-
vati che Ali Agah si portava 
appresso. Visibilmente sconvol-
to a vedersi trattato — lui, qua-
si un ambasciatore — come un 
qualsiasi cittadino sospettato di 
contrabbando, Agah non si è 
trattenuto: » spero — ha escla-
mato con ironia un po' sforza-
ta — che tutto questo serva a 
far felice il popolo america-
no— ». 

II popolo americano in realtà 
— se si deve prestare credito 
all'ultimo sondaggio d'opinione 
condotto dall'istituto Harris — 
non si accontenta di così poco: 
il 51 per cento degli interpella-
ti si è detto favorevole ad un' 
azione militare americana con-
tro l'Iran nel caso che gli o-
staggi fossero processati (men-
tre nel dicembre scorso un ana-
logo sondaggio aveva mostrato 
che il 66 per cento degli ame-
ricani era decisamente contra-
ria a questa ipotesi); inoltre il 

68 per cento pensa che le s»» 
zioni decise da Carter due gW 
ni fa siano tardive ed insrf 
cienti. La signora Angela Be" 
moglie di uno degli ostaggi C' 
gionieri a Teheran, ha per P" 
te sua scelto una strada pe'̂  
naie e senz'altro più conerà 
per ottenere soddisfazione: ' 
tende infatti citare per dam»̂  
governo iraniana e chiede n®' 
sarcimento di un miliardo 
dollari. L'avvocato che la diW 
de ha inoltre annuncialo ^ 
scriverà una lettera a C ^ 
per chiedergli che tutti i 
iraniani congelati negli Stati t 
ti vengano devoluti ad un 
ciale fondo da dividere fw ' 
ostaggi e le loro famiglia-
tratta di ben 2 miUardi & 
lari. 

Intanto radio Teheran h a j 
so noto che l'ambasciata ^ 
Algeria a Washington è f 
incaricata dal governo i f ^ 
di occuparsi degli ineresa 
niani negli Stati UnKi. ^ 

Gli USA hanno anche ^ 
chiesto ad nn terzo paese. 
Svizzera, di rappresentar® | 
interessi americani in 
governo algerino avrebbe 
tato, mentre quello svizJ^" 
ancora indeciso. 
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CUBA: Castro mobilita la piazza 

L'Avana, 9 — «Cento delin-
quenti, lumpen, antisociali e pa-
rassiti, ...molti omosessuali... ». 
Così le autorità cubane aveva-
no definito, a caldo, gli otto-die-
cimila rifugiatisi nell'ambascia-
ta peruviana. E, contro di loro 
e tutti quelli come loro si è 
mobilitato tutto l'apparato del 
consenso. «Centinaia di miglia-
ia di cubani che militano in 
organizzazioni politiche di mas-
sa » — secwido le fonti uffi-
ciali — hanno partecipato alle 
assemblee che si sono tenute in 
tutto il paese per manifestare 
l'appoggio alla posizione del go-
verno. Nella capitale piccoli 
gruppi di persMie hanno insce-
nato manifestazioni contro gli 
aspiranti-profughi : nei pressi 
dell'ambasciata peruviana è sta-
to appeso uno striscione nfel 
quale è scritto: « Cuba ai la-
voratori. abbasso la delinquen-
za ». La centrale sindacale (uni-
ca, naturalmente) cubana ha 
diramato un lungo comunicato 
che segue la falsariga dell'edi-
toriale di « Gramma », organo 
del Partito Comunista, dal qua-

le è tratta la citazione riporta-
ta in apertura, il sindacato si 
augura che « dall'isola se ne va-
dano i vagabondi, gli antisocia-
li, i delinquenti, il pattume j>. 

Una manifestazione di segno 
opposto si è svolta a 'Miami, 
suUa costa statunitense prospi-
cente l'isola: le hanno dato vita 
migliaia di profughi cubani, che 
hanno scandito slogans contro 
Fidel Castro e per una c guer-
ra popolare » contro il suo re-
gime. O governo cubano conti-
nua a fornire viveri ai rifugia-
ti, con un continuo flusso di ca-
mion verso l'ambasciata peru-
viana, ma alcuni si sono rifiu-
tati di usufruirne, in un gesto 
estremo di dissenso. Tutto il 
servizio di sorveglianza intomo 
all'ambasciata è stato rinforza-
to: l'intero quartiere di Mira-
mar, nel quale si trovano di-
verse sedi diplomatiche, è con-
trollato da centinaia di poliziot-
ti che impediscono a chiunque 
di avvicinarsi. E' stato però 
concesso a 3.000 dei rifugiati 
un lasciapassare per recarsi a 
far rifomimento di viveri ed al-

tri generi necessari: già 1.800 
di loro avrebbero fatto ritor-
no all'ambasciata. 

Le condizioni sanitarie ed i-
gieniche continuano ad essere 
gravi: c'è da rilevare che le 
informaziraii sugli episodi di 
violenza tra i diversi gruppi nei 
gruppi nei quali i rifugiati si 
sarebbero divisi '(si trattereb-
be di cinque gruppi distinti ed 
in lotta tra loro) sono stati ri-
feriti dai tre soli giornalisti 
ammessi al di là dei cancel-
li dell'ambasciata, tutti e t re 
residenti a Cuba da oltre venti 
anni. I profughi, intanto hanno 
stilato un secondo appello: ccm-
trariamente al primo, che si 
rivolgeva al presidente ame-
ricano Carter, questo è rivolto 
anche ad altre personalità mon-
diali. Tra gli altri ai dirigenti 
di Spagna. Venezuela, Costari-
ca e Panama e. con una men-
zione « speciale » a Carter, al 
•Papa Giovanni Paolo II, alle 
Nazioni Unite, all'organismo 
mcHidiale della salute, ai mem-
bri del « Patto Andino » ed al 
presidente peruviano Francisco 

Morales Berludez. I p r o f u ^ 
chiedcHio che 1 destinatari fac-
ciano in modo di fax loro ot-
tenere i visti per lasciare il 
paese. Stanti le dichiarazioni 
delle autorità cubane che qua-
lora si trovino paesi disposti 
ad accoglierli saranno felici di 
liberarsi dalle «canaglie», tut-
ta la questione è se. e quan-
ti profughi i vari paesi inter-
pellati (ed anche quelli non 
interpellati, ovviamente) si di-
chiareranno disposti ad ospita-
re. 

Su questo fronte qualcosa si 
sta muovendo: se infatti, il 
ministro degli esteri peruviano, 
Arturo Garda y Garcia, ha ri-
badito che l'ospitalità per tutti 
i diecimila è «categoricamente 
impossibile », segnali positivi so-
no venuti da altre parti. II mi-
nistro degli esteri spagnolo ha 
dichiarato al giornale «Cambio 
16 » che una parte dei profu-
ghi potrebbe essere accolta dal-
la Spagna. Molti dei partiti po-
litici spagnoli si sono pronun-
ciati nello stesso senso, dicen-
do che la Spagna deve fare 

Carter e Sadat cercano ima via d'uscita 
New York, 9 — Proseguono 

oggi i colloqui tra i presidenti 
Carter e Sadat, nel più asso-
luto riserbo. Un portavoce del-
la Casa Bianca ha avvisato i 
giornalisti di non aspettarsi 
commenti di alcun tipo da pcir-
te dei protagonisti degli incon-
tri. La decisione di mantenere 
il silenzio viene giustificata col 
fatto che solo dopo i colloqui 
che la prossima settimana Car-
ter avrà con il premier israe-
liano Begin si potrà giudicare 
conseguito qualche risultato. 
Poco, dunque, si è saputo su 
quel che i due capi stato, 
seduti nel giardino della Casa 
Bianca di fronte ad un tavolino 
ricoperto di documenti, si sono 
detti. Le avare indiscrezioni 
parlano di quelle «nuove pro-
poste » che già prima della sua 
partenza Sadat aveva fatto sa-
pere di aver elaborato. Si trat-
terebbe di un leggero ritocco 
della posizione egiziana, tale 
da venire incontro ad una delle 
più inamovibili delle « preoc-
cupazioni » israeliane, precisa-
mente quella sulla « sicurezza » 
una volta che l'autonomia sia 
stata concessa a Cisgiordania 
e Gaza. Sadat avrebbe dichia-
rato la disponibilità dell 'Egli 
to alla formazione di una for-
za militare congiunta israelo-
egiaziana o « neutrale ». 

La proposta verrebbe parzial 
mente incontro all' opzione 

israeliana di mantenere il con-
trollo sulle forze di sicurezza 
per il periodo di cinque anni 
entro il quale l'autonomia dei 
territori occupati dovrebbe di-
ventare pienamente operativa. 
Con ogni probabilità sarà que-
sta la proposta che Carter pre-
senterà a Begin (e qui rispun-
ta la possibilità di un diretto 
impegno americano), chieden-
dogli in cambio una «sospen-
sione temporanea > degli inse-
diamenti israeliani, che sono 
già 120 nella sola Cisgiorda-
nia. Da registrare, dopo che 

la lunga serie di vittorie di 
Carter nelle primarie ha no-
tevolmente raifforzato le sue 
possibilità di ottenere la no-
mination dal Partito Democra-
tico, un nuovo atteggiamento 
della grande stampa sulla que-
stione medio-orientale: il set-
timanzile Time dedica la coper-
tina del suo ultimo numero ai 
palestinesi, definendoli la «chia-
ve» per la pace nella regione. 

Nell'ampio servizio sulla «que-
stione palestinese» si possono 
leggere lodi delle capacità e 
dell'intelligenza del popolo pa-

lestinese e le testimonianze — 
durissime verso Israele — di 
alcuni palestinesi in esilio. L' 
opinione pubblica, dunque, si 
sta lentamente registrando sul-
le posizioni più nuove espresse 
dall'amministrazione. Resta il 
dubbio sulla forza delle pres-
sioni che la « lobby » À r e a 
sarà in grado di esercitare nel 
periodo elettorale. E quello — 
senza dubbio fondato — che i 
tempi di maturazione della po-
litica americana e quelli di 
ima zona in ebollizione possano 
non coincidere. 

Afghanistan: indietreggiano 
i sovietici, avanza la fame 

Peshawer, 9 — Con una va-
sta controffensiva i ribelli af-
ghani hanno riconquistato buona 
parte del terreno perso nei gior-
ni scorsi di fronte all'invasore 
sovietico nella zona orientale del 
paese. Lo ha annunciato oggi a 
Peshawer un portavoce dell'or-
ganizzazione guerrigliera « Hezbi 
Islami >. Ma — ha quanto rife-
riscono i giornalisti che recen-
temente hanno potuto visitare le 
zone tenute sotto controllo dagli 
insorti — un nemico forse più 
temibile dei sovietici sta avan-

zando pericolosamente in Afgha-
nistan: la carestia. La maggior 
parte delle pianure fertili è oc-
cupato dai militari, ed i campi 
di riso sono in gran parte stati 
trasformati in piste di atter-
raggio per gli elicotteri. I rifor-
nimenti sono resi impossibili dal 
fatto che le principali vie di 
comunicazione del paese sono 
sotto lo stretto controllo delle 

truppe sovietiche. In una simile 
situazione il leader dell'Organiz-
zazione per la Liberazione del-
la Palestina, Yasse Arafat ha 
trovato il coraggio di inviare 
un messaggio di « congratulazio-
ni » al fantoccio sovietico Kar-
mal, nel quale si augura che « i 
nemici della rivoluzione afgha-
na » siano ai più presto « liqui-
dati ». 

CIAD: salta la tregua 
PAKISTAN: UBERE LA MOGLIE 

E LA FIGLIA DI ALI' BHUTTO 
Karachi, 8 — La vedova e la figlia dell'ex primo ministro 

pachistano Zulfìkar Ali Bhutto, impiccato il 4 aprile 1979, 
sono state rimesse in libertà oggi dalle autorità pachistane 
responsabili dell'applicazione della legge marziale. 

Non è stato spiegato il motivo della decisione per la qua-
le la Beguni Nasrat Bhutto e sua figlia Benazir (28 anni) 
non sono più costrette a vivere agli arresti nei loro possedi-
menti di Larkana (500 chilometri a nord di Karachi) ove 
erano state confinate il 15 ottobre scorso perché accusate 
01 sobillare l'opinione pubblica contro U regime militare del 
presidente Zia U1 Haq. Le due donne dovevano presentarsi 
aomani davanti all'Alta Corte della provincia del Sind per 
rispondervi dell'accusa di aver fatto circolare una petizione 
contro la loro detenzione. 

N'Djamena, 9 — E* durata 
poche ore la tregua concorda-
ta ieri mattina a N'Djamena 
grazie anche alla mediazione 
del presidente togolese Nassing-
bé Eyadema: entrato in vigore 
a mezzogiorno (ora locale), U 
cessate il fuoco è stato violato 
fin dalla serata. 

I combattimenti che oppongo-
no i reparti agli ordini del mi-
nistro della difesa Hissené Ha-
bré (le FAN) a quelli del pri-
mo ministro Gonkonni Weddeye 
(le FAP) sono continuati con 
intensità anche durante la notte 
e nella mattinata di oggi so-
prattutto a nord della capitale. 

nei pressi della pista dell'aereo-
porto e nella « città dell'aero-
nantica » da dove le FAN han-
no tentato di sloggiare le FAP. 

A 18 giorni dall'inizio dei 
combattimenti, la linea del fron-
te — affermano gli osservatori 
— non è praticamente mutata e 
taglia sempre in due N'Djame-
na secondo un asse nord-sod; gli 
nomini delle « FAN » occupano 
la parte « africana » della cit-
tà mentre le « FAP » di Wedde-
ye controllano la parte « euro-
pea » e amministrativa. 

Finora gli scontri hanno pro-
vocato almeno 800 morti e pia 
di 1.000 feriti. (ANSA) 

« quanto jn suo potere » per 
trovare una soluzicme fJla 
« drammatica vicenda ». Della 
disponibilità manifestata deil go-
verno spagnolo si parlerà — tra 
l'altro — nella riunione straordi-
neiria dei ministri degli esteri 
dei paesi membri del « Patto 
Andino » (si tratta di Perù. Bo-
livia, Ecuador, Colombia e Ve-
nezuela), CMivocata per affron-
tare il problema dei rifugiati 
cubani. 

Nessuno dei governi interes-
sati ha finora parlato di una 
sua disponibilità ad accollarsi 
il problema dei p r o f u ^ : evi-
dentemente l'insegnamento del-
l'Indocina è ancora troppo re-
cente (proprio in questi giorni 
il governo thailandese ha inau-
gurato la politica del «triangolo 
volontario » dei « suoi » cambo-
giani e vietnamiti). Rearioni 
contrastanti in tutto il mondo 
politico: i partiti della sinistra 
messicana, ad esempio, hanno 
preso una decisa posizione al 
fianco del governo cubano, de-
nunciando l'origine della crisi 
di Cuba nel solito « complotto 
imperialista ». Si tratta, dice 
un comunicato del Partito So-
cialista dei Lavoratori di «una 
chiara manovra di provocazio-
ne contro il governo cubano ». 
Tacciono invece quasi tutti gli 
altri « partiti fratelli » dei co-
munisti cubani, in particolare 
quelli dell'est. Dalla linea di 
incondizionato appoggio al go-
verno cubano o di silenzio as-
soluto si distacca, è il caso di 
dirlo, ancora una volta ,il Par-
tito Comunista Italiano che in 
una nota comparsa sull'Unità 
parla, tra l'altro della impossi-
bilità di liquidare il problema 
con formule come « elementi an-
ti-sociali » e simili. Mentre il 
mondo comunista tace, lancia 
anatemi o nel migliore dei ca-
si, parla con un certo imba-
razzo, i suoi avversari esultano. 

•L'afflusso dei diecimila nel-
l'ambasciata in meno di 48 
ore dall'annuncio che la guar-
dia all'ambasciata era stata ri-
tirata viene giudicato a Wa-
shington — non senza ragio-
ne — un sintomo dei « gravi 
problemi » nei quali si dibatte 
il regime castrista. Con soddi-
sfazione sono state accolte le 
accuse che Perù e Venezuela 
hanno rivolto a Cuba di « non 
rispettare le norme del diritto 
intemazionale in materia di a-
silo ». Responsabili americani 
hanno dichiarato che un « disgè-
lo » con Cuba sarà possibile so-
lo se quest'ultima smetterà di 
violare dei diritti fondamenta-
li dell'uomo, come quello di 
«viaggiare» e Hodding Carter, 
portavoce del dipartimento di 
stato ha dichiarato che gli in-
sulti con i quali le autorità cu-
bane hanno bollato i profughi 
non sono altro che una confer-
ma dell'esistenza di un proble-
ma che va molto al di là dei 
10.000 dell'ambasciata peruvia-
na. Secondo Hodding Carter fa 
posizione di Cuba, che concede-
rà i visti solo se ci saranno 
paesi pronti ad accogliere i 
fuggitivi è una manovra ten-
dente a privarli dello status di 
rifugiati, secondo la definizio-
ne che di tale status viene data 
dall'Alto Commissariato per i 
profughi delle Nazioni Unite. 
Soddisfazione giustificata, quel-
la americana, soprattutto se si 
pensa alla situazione del centro 
america ed al ruolo che in 
questa Cuba ha giocato e po-
trebbe giocare. 
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e lez ion i 
Milano, 9 — Una lista ro t i 

a Milano? Vien da sorridere. 
Ma che cos'è? «Uno lista in-
telligente formata da persone 
intelligenti in un mondo che è 
soltanto demenziale ». E poi 
mentre parliamo succede que-
sto: se io cerco di ridere loro 
mi parlano seriamente, se mi 
faccio serio sono loro che co-
minciano a scherzare. Hanno 
il gusto del capovolgimento. 

La notizia di una lista ro t i 
gira ormai a Milano da più 
di un mese, precisamente da 
febbraio: Sembrava una bar-
zelletta poi la gente ha co-
minciato a riflettere. Fatto sta 
che abbiamo già raccolto le 
350 firme necessarie per la 
presentazione abbiamo an-
che un simbolo (un pugno chiu-
so col dito medio alzato a si-
gnificare Fuck (fatiti) e più 
in basso la scritta vota rock) 
e facciamo propaganda ai con-
certi. Giovanna, Gianni e Um-
berto sono tre fra i fautori di 
questa iniziativa tutta politica 
ma profondamente antipoliti-
ca E qui sta il punto: «E ' 
tunica lista intelligente — ri-
pete Gianni — perché è l'unica 
lista che non racconta palle. 
Ci hanno accusati di demenza 
e di qualunquismo quando se-
condo noi l'unica vera demen-
za è pensare che votando un 
partito si possa ancora cam-
biare qualcosa ». Aggiunge Um-
berto: «.Con che coraggio la 
sinistra può chiedere di rin-
novare la maggioranza qui a 
Milano affinché cambi qualco-
sa o i partitini nati dai movi-
menti dell'ultimo decennio che 
— intrisi della medesima logi-
ca — reggono le gambe dell' 
attuale stato di cose? ». 

Li effetti, nata con ironia e 
aDargatasi poi con volantini 
articoli sui giornali, proposte 
di raduni giovanili e concerti, 
sulla lista rock non sono in 
pochi a pensare che quasi cer-
tamente raggiungerà quei quin-
dicimila voti necessari per por-
tare un « giovane » sugli 
scranni comunali. Si sa peral-
tro che non sono pochi gli ex-
militanti, i cani sciolti, i vec-
chi e nuovi astensionisti che 
hanno già comunicato adesione 
e soDdarietà alla proposta. 

E se vi votano e raggiunge-
rete il quorum? « Ci sarà da 
ridere s. Tanto per cominciare 
qualcuno di loro «ocra da man-
giare tutti i giorni^. Ma poi 
esistono tutta una serie di pro-
poste: «Noi puntiamo all'asses-
sorato alla cìMura perché in ef-
fetti produciamo cultura di cui 
la musica è solo un aspetto; 
i circoli giovanili sono scom-
parsi, i sessanta giornaletti che 
si stampavano a Milano nel '77 
sono scomparsi, non ci sono più. 
idee, nm ci sono pi& spazi di 
comunicazione. Ora chiuderanno 
anche S. Marta, ce lo hanno 
Tietto proprio stasera, o ve ne 
andate o arrivano i blindati». 
E in questo clima di passività 
e di astensiMiismo mentale «che 
non riguarda salo i giovani» 
chiedono di votare rock p » 
0HX)rsi al riflusso. 

Umberto: <Ai partiti gli va 
bene che la gente non chieda, 
non parli, non pensi, non viva; 
altrimenti come farebbero a 
giustificare o a rappresentare 
una volontà di cambiamento ». 

Gianni: «H nostro obiettivo 
è smuovere la paranoia, il sen-
so di angoscia e di immobilità 
della gente ». 

Una lista rock 
a Milano. 

È talmente 
demenziale, che 
forse prenderà 

il quorum 

Un gruppo metropolitano, gli X Rated (foto Giovannetti) 

Giovanna: «Non vogliamo d> 
ventare adulti, lavorare coiat 
i nostri genitori, atto ore d 
giorno ,e poi per il resto stau 
davanti alla televisione, noi la-
voriamo 24 ore al giorno Ttia 
facendo le cose nostre:^. 

E fra le richieste più preci-
se ci sono: «i soldi dei Cai-
tagirone » Evangelisti li ha pre-
si, è reo confesso, che li resti-
buisca », da devolvere agli enti 
locali per finanziare i giovasi 
che vo^iono suonare, le saie di 
prova, di incisione e via dicen-
do; una casa-albergo in città 
per i giovani che scaK>ano da 
casa, aprire spazi di comunica-
zione tipo i circoli e i teatri, 
E infine i tampax gratis, «una 
proposta molto civile ». 

JVa i prossimi appuntamenti 
è in previsione una « conven-
tion » deDa durata di due giM-
ni .probabilmente da tenersi al 
parco del castello : due giorni 
di raduno deDa gioventù elet-
trica con musica non-stop. Poi 
faranr» comizi e concerti in 
tutti i quartieri aspettando il 
proprio turno per f»azza dei 
Duomo. 

Sostengono inoltre i dieci re-
ferend'um: «ci sembra che i ra-
dicali con i loro referendum si 
oppongano all'involuzione e alia 
demenza che produce lo stato. 
Da Napoli e da Como giunge 
frattanto notizia che stiamo 
pr^>arando per lanciare anche 
da quelle parti la medesima 
proposta. 

In conclusione: «nel '76 si vo-
leva il potea-e, oggi siamo cam-
biati, non è la fettina di po-
tere che ci interessa ma sem-
plicemente <H^rci alla demenza 
indotta ». E' tanto o è poco! 

Claudio Kaafmaim 

Allegri, bolognesi: 
Zangheri vi 

sorriderà ancora 
t .r 

Migliaia di questionari distribuiti e raccolti nelle sezioni e 
dai militanti del partito porta a porta; Zangheri riconfermato 
capolista e implicitamente sindaco; una burrascosa riunione del 
comitato federale tenutasi dieci giorni fa dove sono stati deeia 
spostamenti, travasi, bocciature: anche in questo modo il partito 
comunista sta preparando la sua candidatura alle prossime 
ammini^ative. 

Bologna, città con giunta ros-
sa « da sempre », non è tra 
quelle nominate da Berlinguer 
all'ultimo Consiglio nazionale: 
qui, dopo trentacinque anni di 

amministrazione, non dovrebbe 
ro esserci grandi difficoltà a 
tenere rispetto ai risultati del 
1975 quando, con 31 consiglieri 
su 60, il PCI raggiunse la mag-

gioranza assoluta in Comune. 
Ma il '75 si colloga in tempi 
diversi e lontanissimi: il '79 
ha segnato anche qui un calo 
di consensi e i vertici del par-
tito dànno quasi per scontata 
la perdita della maggioranza 
assoluta. Di qui più di un pro-
blema: da una parte quello co-
stituito dal Partito socialista 
(5 consiglieri eletti" nel '75), 
oggi orpello decorativo della 
maggioranza, domani partner 
avido e necessario per costi-
tuire ima giunta; dall'altra il 
probabile riacutizzarsi di ten-
sioni inteme mai sopite e delle 
quali (con la contestazione del-
le nuove candidature proposte 
dalla segreteria e dei criteri 
con i quali sono stati pratica-
mente silurati assessori come 
Cervellati — responsabile della 
politica urbanistica del Comu-
ne — l'attuale capogruppo Bac-
chiocchi e l'assessore al de-
centramento Omicini) l'ultimo 
Comitato federale è testimo-
nianza; infine, ma c'è anche 
dell'altro, la possibilità che 
qualche rompiscatole raccolta 
l'eredità dei voto radicale (cor-
rispondente, se confermato, a 
tre consiglieri comunali) e met-
ta decisamente il naso e la 
voce nel Palazzo. 

n PCI risponde a queste e-
ventualità in modi diversi e 
con un'iniziativa piuttosto ar-
ticolata, flessibile, e non sem-
pre di facile lettura. Sul pia-
no più strettamente istituzio-
nale la risposta all'eventualità 
di perdere la maggioranza as-
soluta è stala semplice ed ef-
ficace: ra e il 9 giugno si vo-
terà anche per i consigli di 
quartiere che, a partire dal lu-
glio del '79 e con deliberazioni 
più recenti, sono chiamati a 

svolgere attivamente tutta una 
serie di funzioni finora appan-
naggio del Comune: licenze 
commerciali e di fabbricazione, 
viabilità, scuole, sanità, uso de-
gli spazi pubblici e così via: 
praticamente diciotto comuni 
nel Comune. Lo scopo? Presto 
detto: poiché nelle elezioni del 
'79 le più gravi perdite del 
PCI erano soprattutto concen-
trate in quattro quartieri, i ver-
tici del partito calcolano di po-
ter mantenere il controllo as-
soluto sui rimanenti quattordi-
ci, facendo così rientrare dalla 
finestra ciò che nel frattempo 
potrebbe essere uscito dalla 
porta, continuando a gestire in 
proprio servizi come quello e-
ducativo, sanitario e di assi-
stenza agli anziani e l'asse-
gnazione di licenze: tutti gran-
di serbatoi di voti e di sotto-
scrizioni. 

Ma se questa delega dovrel»-
be assicurare stabOità aUa ba-
se di im complesso sistema di 
controllo sociale, altri problemi 
si pwigono al gruppo dirigen-
te bolognese. Zangheri avreb 
be voluto lasciare la poltrona 
di sindaco e dedicarsi più at-
tivamente all'attività accademi-
ca con l'obiettivo di sedere al 
posto dell'attuale rettore, Riz-
zoli. La sua candidatura, al di 

• là della forma ufficiale nella 
quale è stata annunciata, sco-
pre tre ordini di questioni: la 
prima è che in previsione di 
un aumentato peso contrattua-
le dei socialisti la presenza di 
Zangheri dovrebbe essere suf-
ficiente a scoraggiare le loro 
reiterate pretese di avere il 
sindaco; il secondo e il terzo 
sono facce della stessa meda-
glia: nessun quadro nel partito 
è in grado di sostituire Zan-
gheri nell'immagine che Bolo-

gna fornisce da anni al paese 
e a livello internazionale; nes-
suno gode tra i bolognesi del-
la stessa notorietà. 

Da questo punto di vista Is 
scelta di candidare Imbeni, Vi-
tali ed altri dirigenti deDa fc 
derazione e del partito innanzi-
tutto in Comune, sembra rispofr 
dere all'esigenza di un ricambio 
generazionale e di linea poli-
tica nelle stesse strutture am-
ministrative, anche allo scopo 
di rendere più «popolari» tut-
ta una serie di esponenti ià 
partito finora noti, più che al-
trove, negli ambiti ristretti del-
le sezioni. E' anche evidente 
che non è questa la sola chia-
ve di lettura e va ricordato 
che Imbeni venne imposto cifr 
que anni fa come segretari 
dalla direzione nazionale ed > 
un berlingueriano di ferro; pî  
segue così l'emarginazione daw 
scena politica del vecchio gruppi 
dirigente a favore di un ceto 
politico strettamente legato ^ 
segretario generale, capace ® 
iniziative politiche più spregi*'' 
dicate e pragmatiche. Con* 
cartina di tornasole di qu^̂ * 
atteggiamento può forse esser® 
assunto un recente inter\'en^ 
di Imbeni sulle pagine loc^ 
de l'Unità dove, parlando de® 
prossime scadenze elettoraft 
strizza l'occhio a intellettua® 
cittadini, PDUP e MLS, 

Fase di transizione, 
alla quale Zangheri dovreb* 
fare da padrino garantendo 
continuità con gli anni p a ^ 
ti. Ma i tempi in cui si coif 
ca, il personale politico ch^ 
mato a vararla, i problemi ^ 
ciali, politici, umani che attr^ 
versano oggi Bologna se®'"'^ 
lavorare — assieme a noi 
senso contrario. 

Beppe BaflB" 
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I Firenze: iniziato II processo contro El-
fino Mortati per l'omicidio del notaio 

Spighi 

Carcere di Nuoro: sequestrato il vino, 
alcuni detenuti contusi 

A L'Unione Inquilini Insiste: ci vuole una 
^ legge per modificare l'equo canone 

'3 « Azione Rivoluzionaria »: Il Tribuna-
le di Bologna condanna a sette mesi 

senza condizionale Sandro Vandini per il 
possesso di cinque proiettili 

1 Firenze, 9 — E ' iniziato 
oggi a Firenze il proces-
so per l'assassinio deJ 

notaio pratese Gianfranco Spi-
ghi. n notaio fu ucciso il 10 
febbraio 1978 e l 'attentato fu ri-
vendicato da « Lotta Armata per 
il Comunismo». Principale im-
putato nel processo è Elfino Mor-
tati, un esponente dell'autonomia 
pratese accusato di essere l'au-
tore materiale dell'omicidio. El-
fino Mortati fu al centro di una 
strana vicenda ai tempi del ra-
pimento MtHTO. 

Dopo l 'arresto disse ai giudici 
di essere in grado di fa re delle 
rivelazioni e di essere persegui-
tato dalle BR. 

Le rivelazioni di Mortati, am-
messo che siano state mai fa t te 
visto che in seguito Mortati, at-
traverso il suo avvocato parlò 
di montatura, si rivelarono fal-
se anche se il PG Guasco, che 
si occupa del caso Moro, ha 
scritto che nel periodo della la-
titanza a Roma di Mortati que-
sti incontrò Adriana Faranda e 
Valerio Morucci. 

Nel processo sono imputate al-
tre 18 persone di cui 11 a piede 
libero. Gli imputati detenuti so-
no: Rosalba Piccirilli, Massimo 
Carloni, Claudio Secchi, Marco 
Tirabovi, Alessandro Montalti, 
Leo Calderone, Cristina Lastruc-
ci e Massimo Lorimer Vargiu; 
gli imputati a piede libero sono: 
Giancarla Spurio, Stefano De-
montis. Angelo Antonio Fabri-
zio, Renzo Filippetti, Carmela 
Della Rocca, E\ilvio Avvantag-
giato, Guido Campanelli, Renzo 
Cerbai, Sergio Banti. Adalgisa 
Mesuraca. 

Gli imputati devono risponde-
re di varie accuse che vanno 
dalla banda armata al favoreg-
giamento. Quasi tutti sono lega-
ti al Mortati dal fat to di averlo 
incontrato e qualche volta ospi-
tato, <non sapendo che fosse 
accusato di omicidio >, durante 
la sua latitanza. Solo Rosalba 
Piccirilli e Massimo Vargiu, due 
degli imputati arrestati recente-
mente erano ricercati fin dal 
giorno dell'cHTiicidio del notaio e 
al momento dell'arresto nei loro 
alloggi sono stati ritrovati . ar-
mi e documenti ai gruppi ter-
roristi. 

La prima udienza del proces-

so è stata molto movimentata: 
Mortati ha subito revocato la 
nranina del difensore di fiducia 
ed ha tentato di leggere un do-
cumento. H presidente della cor-
te dottor Cassino ha immediata-
mente ordinato il sequestro del 
documento. I carabinieri hanno 
allora strappato dalle mani di 
Mortati i fogli che stava leg-
gendo. Quando il presidente del-
la corte ha nominato un difen-
sore d'ufficio Mortati ha escla-
mato: «Di questa cosa ne ri-
sponderai ». Poi rivolto alla cor-
te: «State bene attenti a quello 
che fate ». 

A questo punto Mortati è sta-
to espulso dall'aula. .Cinque degli 
imputati hanno allora chiesto di 
uscire rientrando però dopo po-
chi minuti. 

Nel documento, fa t to poi alle-
gare agli atti del processo (cin-
que cartelle dattiloscritte fìtta-
mente), Mortati compie una « se-
vera autocritica » non solo del 
suo comportamento durante gli 
interrogatori, quando, in sostan-
za, causò — a suo dire — «i l 
coinvolgimento di gente estra-
nea », bensì anche della linea 
politica ed organizzativa dell' 
area di « autonomia » alla quale 
si richiamava all'epoca dell'uc-
cisione di Spighi. 

Specificatamente poi. Mortati 
accenna allo studio del marxi-
smo-leninismo, « attraverso il 
quale si può arrivare ad orga-
nizzarsi sul terreno della lotta 
a rmata per il comunismo». II 
richiamo al partito armato, le 
critiche ai sindacati e ai partiti 
della sinistra, particolarmente 
al PCI, si collocano in sostanza 
nella linea dei movimenti più 
estremisti. Ne! documento vi so-
no anche riferimenti alla « guer-
ra psicologica » condotta attra-
verso organi di stampa « a l flne 
di usare il "terrorista pentita" 
come mezzo di instabilità, insi-
curezza, non compattezza dell' 
intero movimento rivoluziona-
rio ». 

2 Nuoro, 9 — La notizia 
si è apjM-esa solo oggi; 
nel giorno di Pasqua nel 

carcere di « Badu'e Carros » sd 
è svolta tHia protesta da parte 
dei detenuti a causa del se-

questro del vino che avevano 
«r isparmiato» giorno p«- gior-
no (ne viene distribuito mezzo 
litro quotidianamente) in vista 
delle feste. La direzione, che 
tende a minimizzare l'acca-
duto, afferma che non è sta-
ta coinvolta la sezione specia-
le. Tra i detenuti vi sareb-
bCTo óei contusi. H direttore 
ha spiegato che in genere si 
chiude un occhio, « quando 
però un detenuto inette dn-
s i«ne cinque e più litri di 
vino dobbiamo intervenire per 
prevenire conseguenze e per 
il suo stesso bene». 

n carcere è costituito da 
una sezione normale e da una 
speciale, in cui pare che ab-
bia fat to ritorno ultimamente 
anche Franca Salerno, dei 
NAP. 

3« Noi non crediamo e 
non abbiamo mai credu-
to alla neutralità delle 

sentenze della corte — dice 1' 
Unione Inquilini in un comuni-
cato — queste sentenze e la 
interpretazione costituzionale del-
la costituzione a cui si ispi-
rano sono sempre determinate 
dal clima politico, dalle pres-
sioni politiche e dai rapporti 
politici esistenti nel paese. 

In questo senso, responsabi-
lità di quanto sta avvenendo è 
anche dei partiti di sinistra che 
hanno abbimdonato una chiara 
lotta contro la rendita e per il 
diritto alla casa, e non solo del-
le tradizionali forze che alla 
proprietà si ispirano, DC in te-
sta. 

La sentenza della corte costi-
tuzionale si inquadra quindi in 
un clima politico di completa 
restaurazione del primato del 
diritto di proprietà, anche nelle 
sue più odiose conseguenze, sul-
l'interesse collettivo. 

Non è un caso infatti che 1' 
art. 42 della costituzione venga 
sempre citato nella sua prima 
pjirte (quella che difende il di-
ritto di proprietà) e mai neOa 
sua seconda parte (quella che 
lo limita). 

La faziosità della sentenza, 
almeno a quanto appare ripor-

tato dalla stampa nazionale o 
viceversa la faziosità di detta 
stampa è dimostrabile dal fat-
to che vi sono due modi per 
superare la disparità di tratta-
mento tra proprietairi che sa-
rebbe introdotta dall'* equo ca-
none »: o rendendo possibile 
s f ra t ta re tutti senza limitazioni 
di reddito; o facendo in modo 
che non si possa sf ra t tare nes-
suno, di nuovo senza limitazioni 
di reddito (se non in casi ecce-
zionali di grave necessità abita-
tiva del proprietario). 

Sulla prima strada sono schie-
rati la corte, la stampa e le 
forze politiche; sulla seconda 
strada è da tempo l'Unione In-
quilini. La proposta di legge di 
iniziativa popolare che insieme 
a democrazia proletaria, al 
PCDI (M-1), e a settori del 
partito radicale intendiamo pro-
porre per modificare l'equo ca-
none. Contiene al suo interno il 
superamento del problema di in-
costituzionalità, limitando deci-
samente le possibilità di sfratto 
per tutti i proprietari senza di-
stinzione di reddito dell'inqui-
lino. 

4 Bologna, 9 — Sette me-
si senza condizionale per 
Sanare Vandini, ritenuto 

proprietario delle cinque pallot-
tole caUhffo nove corto rinvenu-
te nella sua abitazione durante 
una deUe perquisizioni seguite 
all 'arresto di Bonanno, Weir, 
Marletta; assoluzione per in-
sufficienza di prove per Roberta 
Graziani: il tribunale oi Bo-
logna (presidente Poli, giudice 
a latere Poppi) è riuscito a 
fornire una nuova convincente 
•prova di ottusità reazionaria e 
di cretinismo inquisitorio. 

Come altro definire un dibat-
timento senz'altro abnorme, nel 
cfflrso del quale la difesa si è 
vista fin dall'inizio togliere gli 
spazi di contestazione, duran-
te il quale il pubblico ministe-
ro Rossi non si è minimamen-
te preoccupato di portare pro-
ve a carico degM imputati la-
sciando ai loro difensOTi, priva-
ti di importanti atti istruttori 
che riguardano il rinvio a giu-

dizio per partecipazione a ban-
da armata, il compito di dimo-
s t rare l'innocenza dei loro assi-
stiti? Si dirà che questa è 
ormai norma; ciò non toglie 
che abituarvisi e darla per 
acquisita sia comunque impos-
sibile. 

Si è apfH-eso dai testimoni che 
la casa di Sandro e Roberta 
era un luogo estremamente a-
perto e ospitale; che la stanza 
dove sono state ritrovate le 
munizioni è quella degii Oispiti; 
che nell 'appartamento si recava 
regolarmente una signora a fa-
r e pulizie; che, essentfo Ro-
berta iscritta al PCI e lavo-
rando nella lega delle coope-
rative, l'abitazione era frequen-
tata anche da militanti della 
sinistra storica che pure erano 
stati ospitati diverse notti; e 
allora è mai possibile che in 
una stanza cosi frequentata, 
lasciata a disposizione di chi 
la occupava momaitaneamen-
te, Sandro potesse lasciare in 
un cassetto delle munizioni a 
rischio di farle ritrovare da 
chiunque? 

Non solo, ma il giorno dopo 
aver appreso dell 'arresto di Bo-
nanno, Sandro Vandini aveva 
detto alla soreUa, che aveva 
le chiavi e frequentava la casa 
che, nei caso fosse stata per-
quisita in sua assenza, avreb-
be dovuto chiamare il suo di-
fensore di fiducia. E ad un com-
pagno che era suo o ^ i t e ave-
va prospettato l'eventualità di 
essere perquisito, chiederrfogli 
se non preferisse dOTmire da 
un'altra parte. Allwa, come si 
conciliano queste preoccupa-
zioni, questa coscienza di esse-
re tra i possibili inquisiti, e la 
detenzione, in un cassetto, del-
le cinque pallottole? 

Ma tutto questo non ha avu-
to importanza per il PM e per i 
giumci i quali condannando San-
dro a sette mesi di carcere 
hanno voluto dare sostegno al-
l'inchiesta che marcia contem-
poraiKamente sulla banda ar-
mata e che non ha in realtà 
elementi probatori di qualche 
credito sui quali mantenersi 
in piedi. 

B. R. 

Processo 
Nana. 

a canm 
è un 

Torino, 9 — Con l'udienza di 
stamane il processo per l'omi-
cidio Coco contro Giuliano Na-
r ia ha praticamente concluso 
la fase dibattimentale. Gli ul-
timi dettagli di questo processo 
riguardavano un servizio filma-
to che una televisione {privata 
genovese registrò subito dopo 
la strage e il mistero del teste 
detenuto Leonardi. 

La corte informa all'apsrtu-
ra dell'udienza che Elio Leonar-
òi, traballante teste a carico 
e fonte inesauribile di motivi 
di imbarazzo per l 'accusa, sino 
al 6 giugno '76 si trovava nel 
carcere di Massa dove sconta-
va una condanna, per detenzio-
ne di arnesi da scasso. L'at-
tentato contro Coco e la sua 
scorta avvenne l'S giugno '76. 
La testimonianza di Leonardi, 
però, rigueirda non solo il gior-
no dell 'attentato ma anche i 
giorni e i mesi precedenti, cioè 
il ps^iodo in cui il teste si 
trovava in gal«-a. Dopo questa 
confern» la sua testimonianza 
diventa, almeno in parte, uffi-

cialrafinte e sicuramente falsa. 
Leonardi infatti dichiarò di tro-
varsi in Svizzera per affari nel 
periodo preceo'ente 1*8 giugno. 

In un verbale redatto dai ca-
rabinieri, inoJtre, si possono leg-
gere queste sue paroJe: «Ri-
conosco altresì nd la foto n. 502 
la persona di altro individuo che 
ha sostato nella via Baldi nei 
giorni precedenti al fatto e il 
5 e il 6 giugno 1976 ». 

Quale credibilità potrà attri-
buire la corte ad un teste che 
mente cosi spudcratamente? E 
che dire dell'altro teste, Grbleja 
arrestato il 7 luglio 1976 in ese-
cuzione di un ordine di cattura 
emesso nel dicembre del '75 
dalla magistratura triestina? 

La parte centrale dell'udien-
za è stata occupata dalla tra-
smissione in aula della regi-
strazione di un servizio girato 
da Telegenova in via Baldi su-
bito dopo la strage. Si è po-
tuto osservare ed e c c i t a r e le 
dichiarazioni di Giovanni Deid-
da, gestore del bar Port Mo-
ka. Deidda dice che si trovava 

nei bar con sua moglie quando 
uQironiO gli spari, n racconto 
continua così: «C 'e ra anche 
uno slavo. Io hanno portato 
dentro, poveraccio non c'en 
t rava niente ». 

In effetti Toni « Lo Slavo » 
fu fermato dalla polizia e sa-
rebbe interessante sapere per-
ché ntHj venne arrestato visto 
d ie era colpito da mandato 
di cattura. In ogni caso dalle 
dichiarazioni a caldo del bari-
sta si capisce, ancb3 se non è 
detto es^c i t amente , che « lo 

siavo » si (covava dentro al 
bar al momento degli spari e 
non avrebbe potuto riconoscere 
gli attentatori. 

Dopo l'ascolto di alcuni te-
stimoni marginali l'udienza si è 
conclusa. H processo è aggior-
nato a lunedì 14. Se non ci 
saranno imprevisti, il 14 e il 
15 avranno luogo le arringhe 
e a metà della prossima set-
timana la ccMTte entrerà in ca-
mera di cons i^o . 

A. B. 

Oggi riprende il processo Alunni 
Milano, 9 — Fino ad oggi non è stata ancora concessa 

la possibilità ai 17 imputati detenuti di riunirsi all'interno 
del carcere per discutere la linea di difesa, che probabil-
mente non sarà la stessa per tutti; ci sarà chi revocherà i 
difensori e chi invece vorrà difendersi secondo i canoni 
usuali. Le istanze presentate sia dagli imputati (tra cui Ma-
rina Zoni, Paolo Klun) che dagli avvocati sono state respin-
te, per cui agli imputati non resterà altra possibilità che di-
scuterne in aula, dentro la « gabbia >. 
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referendum comitato nazionale dieci referendum comitato 

Ecco le cifre. Non bastano 
Abbiamo scritto ieri che la 

situazione della raccolta delle 
firme sui dieci referendum è 

drammatica ». Non si tratta di 
un allarme strumentale: CMifer-
mano la giustezza di quella re-
sponsabile denuncia di Giuseppe 
•Rippa i dati che oggi possiamo 
riportare in questa pagina. Si 
tratta di due tabelle: una dà il 
totale delle firme (ripartite per 
regione) affluite rispettivamente 
fino al 7 e all'8 aprile scorso; 
l'altra pone a raffronto i dati 
relativi ai primi nove giorni 
di campagna referendaria del 
1977 con quelli che riguardano 
i primi nove giorni della rac-
colta in corso. 

Vediamo cosa ci dicono le due 
tabelle, in una lettura unitaria 
e comparata. All'8 aprile, dun-
que, le firme raccolte sono 
75.000, con ima media di circa 
5.700 firme giornaliere. La me-
dia è stata abbassata dai risul-
tati particolarmente negativi dei 
giorni di iPasqua e pasquetta 

quando, per motivi diversi (1' 
esodo festivo dalle città, ecc.) 
le firme affluite sono state com-
plessivamente solo 2.782; ma, 
anche depurata di questi ele-
merti, la media è estremamen-
te bassa, insufficiente a garan-
tire il raggiungimento dell'o-
biettivo finale. Il raffronto tra 
il 1977 ed oggi <sia pure limi-
tatamente ai primi nove giorni) 
conferma questo giudizio. Alle 
86.138 firme di tre anni fa si 
contrappongono le 63.300 di que-
st'anno Lo scarto negativo è di 
più di 20.000. 

Anche una analisi per regioni 
dà risultati pesanti: diciamolo 
subito, inaccettabili. La Lom-
bardia e il Lazio (Roma) che 
pure appaiono «tirare», in real-
tà accusano, rispetto ai dati 
del 1977, quanto meno un ri-
tardo, serio se ci ricordiamo 
che in queste zone l'insediamen-
to e le lotte radicali sono inten-
se e diffuse. Gravissimi sono 
poi i rilevamenti relativi al Pie-

monte, al Veneto, come anche 
alla Toscana, all'Emilia-Roma-
gna e alla Liguria. In dati as-
soluti, le 4.612 firme del Pie-
monte e le 3.740 del Veneto rap-
presentano un elemento non ac-
cettabile; il raffronto crai la 
situazione del '77 il giudizio 
negativo. Nel 1977, dopo nove 
giorni, il Piemonte forni cifre 
comparabili con quelle della 
Lombardia. Dopo 13 giorni il 
Veneto offre dati che sono ap-
pena avvicinabili a quelli rela-
tivi ai primi giorni del '77. 

E' peraltro evidente che, in 
tutte le regioni, l'insediamento, 
la forza organizzativa, l'impat-
to politico del partito non pos-
sono essere valutati con il me-
tro di tre anni fa. In questo 
senso, per queste considerazioni, 
appena discreta può essere con-
siderata la risposta «positiva» 
della Campania e della Cala-
bria, dove in assoluto le cifre 
sono pur in crescita. 

Un elemento di ulteriore ri-

flessione, che non appare dalle 
due tabeUe. Mentre in Lombar-
dia e a Roma si segnala un au-
mento consistente del numero 
dei tavoli rispetto al 1977, da 
alcune regioni pervengono noti-
zie davvero sconfortanti, che 
fanno pensare che ivi il parti-
to non abbia alcuna reale ca-
pacità organizzativa, anche in 
presenza di un insediamento 
che si presumeva consistente e 
doveva fornire garanzie di si-
curezza. Per altro verso, il fat-
to che in Lombardia e a Roma 
si raggiungano quote unitarie 
di firme raccolte su ciascun ta-
volo assai basse e non parago-
nabili con quelle del 1977 do-
vrebbe dare da pensare. • 

In definitiva, mentre una va-
lutazione complessiva (anche 
più analitica) sarà fatta al più 
presto nelle diverse sedi, pos-
siamo già tirare alcune sonmie 
che appaiono difficilmente con-

testabili: 1) la campagna in-
contra difficoltà esterne assai 
superiori a tre anni f a ; la «chijt 
sura» del regime, la quasi as-
soluta mancanza di informazio-
ne e di confronto, rendono più 
arduo per i radicali incontrare 
quella base di consenso e di 
adesione che, rispetto al 1977, 
è sicuramente aumentata; 2) 
il partito accusa flessioni rile-
vanti in alcune regioni chiave; 
sarebbe sufficiente, probabil-
mente, un rilancio in queste zo-
ne per riportare la media a li-
velli accettabili sul piano na-
zionale; 3) è probabile che uno 
sviluppo di iniziativa possa da-
re risultati persino sorprendaiti 
al Sud; 4) lo sforzo organizzati-, 
vo del partito deve essere co-
munque diversificato, per e-
stendere la raccolta in forme 
più capillari e diffuse in tutto 
il paese, puntando sulle se4 
di raccolta istituzicmali (Comu-
ni, ecc.), finora trascurate. 

A. B. 

Andamento della raccolta 
REGIONE al 7 ^rQe 8 aprile Totale 

Piemonte 4.171 441 4.612 
Lombardia 15.382 715 16.097 
Trentin-Sud Tìrolo 755 — 755 
7eneto 3.634 106 13.740 
Friuli 1.403 105 1.508 
Liguria 2.918 220 3.138 
Emilia Romagna 3.315 133 3.448 
Toscana 2.610 103 2.713 
Marcne 1.036 — 1.036 
Jmbria 719 73 792 

Lazio 21.(»2 716 21.798 
Abruzzo 250 — 250 
Campania 7.302 635 7.937 
Puglia 3.025 486 3.511 
Calabria 534 34 568 
Sicilia 2.520 43 2.563 
Sardegna 542 — 542 
Totale firmatari 71.198 3.810 75.008 

N.B.: Nei giorni di Pasqua e pasquetta 8(BIO state raccolte, com-
plessivamente 2.782 firme. 

Confronto 1977-1980 
dopo i primi nove giorni di raccolta 

primi 9 giorni primi 9 giorni 
campagna 1977 campagna 1980 

Piemonte 13.071 3.092 
Lombardia 15.068 13.379 
Veneto 5.568 3.081 
Trentino 1.189 755 
Friuli 1.275 1.308 
Liguria 3.341 2.696 
Emilia 3.025 3.023 
Marche 943 1.036 
Umbria 655 719 
Toscana 3.898 2.285 
Lazio 25.052 18.841 
Campania 4.461 6.705 
Abruzzo 1.732 132 
Puglia 3.533 2.919 
Basilicata 60 — 

Calabria 354 534 
Sicilia 2.301 2.253 
Sardegna 612 542 

totale 86.138 63.300 • 

Panneila: 
proposta ai PSI 
per un Incontro 
su referendum, 
fame, Rai-Tv 
rispetto della 
costituzione 

II 7 aprile, Marco Palmella ha 
rilasciato all'Ansa la seguente 
dichiarazione: « Nel 1970, in ba-
se a accordi politici f r a PSI e 
PR relativi ai diritti civili, al 
divorzio, alla Rai tv (accwdi 
precisi, immediatamente opera-
tivi) pur confermando radicali 
e socialisti le loro generali op-
zicmi rispettivamrate contrarie e 
favorevoli al centro sinistra, si 
giunse al sostegno elettorale e 
politico del PR al PSI. Che i ra-
dicali siano oggi, in linea gene-
rale e senza remore, opposti sia 
alla poUtica di unità nazionale 
sia a quella che è alla base del-
l'attuale accordo di governo e 
favorevoli all'alternativa laica 
e di sinistra, credo sia chiaro 
e non abbia bisogno di essere 
confermato a chicchessia e da 
chicchessia. 

Ma credo sia necessario pro-
porre al PSI la possibUità e le 
modalità di convergenza e di 
mutuo sostegno su problemi e 
carenze di fondamentale impw-
tanza; penso ovviamente allo 
sterminio per fame nel mondo, 
ai referendum, alla informazio-
ne pubblica, al rispetto, almeno 
parziale ma sicuro, della Costi-
tuzione per quanto riguarda ì 
diritti civili dei cittadini anche 
in relazione alle vicende proces-
suali connesse ai gravi ritardi 
processuali che rischiano di di-
venire dolosi e intollerabili. Per 
questo mi auguro che i nostri 
due partiti si incontrino sn que-
sti temi urgentemente, prima 
della presentazione del governo 
alle Camere o comunque prima 
che si giunga al voto di fiducia 
del Parlamento». 

Su Lotta Continua, 
ogni giorno uno spa-
zio per le notizie e 
le informazioni sul-
la campagna per ì 10 
referendum 

Dove puoi firmare 

TORINO - ore 16,30-20: 
Roulotte Piazza S. Carlo; Partito Radicale V. Garibaldi 13. 
MILANO - ore 16-19,30: 
Viale Tunisia; Piazza Oberdan; Piazza S. Maria Beltrade; Piaza 
Duomo (Rinascente); Piazza Baracca; Piazza Cinque Giornate; 
Piazza Lima; V. P. Sarpi; V. Torino (Orefici); Corso Vercelli; 
Corso Vittorio Emanuele; Cordusio; Via Cairoli. 
GENOVA - ore 17,30-20: 
Via XX Settembre (Ponte Monumentale); Piazza Banchi; V. 
Cantore i(FF.SS); 
VERONA - ore 16-19,30: 
Piazza delle erbe. 
TRIESTE - ore 16,30-20: 
La « Luminosa ». 
BOLOGNA - ore 16-19: 
Piazza Ravegna; Via Orefici. 
FIRENZE - ore 16-19,30: 
Piazza della Repubblica; Portici (cinema « Gambrinus ») ; Piâ ^ 
za S. Lorenzo. 
PERUGIA - ore 16,30-20: 
Piazza della Repubblica. 
ROMA - ore 9-12: 
Pretura Piazzale Clodio stanza 014 piano terra; Ufficio rilascio 
copie civiU; Tribimale penale piazzale Clodio, ufficio copie, primo 
piano; Tribunale civile viale G. Cesare, 54c ufficio copie pia-
no terra. 
ROMA - ore 16-20: 
Galleria Colonna; Via del Corso (Alemagna); Via Frattina; Lai' 
go Argentina. 
NAPOLI - ore 16,30-19,30: 
Via Roma; Via Chiaia; Via dei Mille; Via Scarlatti; Via Luca 
Giordano; Piazza S. Domenico Maggiore; Viale Augusto; Piazza 
Carlo III. 
BARI - ore 10,30-13 / 16-19,30 
Via Sparano; Corso Cavour. 
PALERMO - ore 16-20: 
Piazzale Ungheria 
CAGLIARI - ore 17,30-20: 
Piazza della Costituzione 

Comitato Nazionale dei Referendum: Via TomacelH 103, 
Roma - Tel. 06-6784002, 6786881 (informazioni e comunicazioni dati) 
6783722 
Partito Radicale: via di Torre Argeatiioa 18 W186 ROMA 
telefono 06-6547160 - b5i<i<_. 
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lettera a lotta contìnua 
Le BR 

sono sulla strada 
sbagliata. OK. 
E noi, su che 
strada slamo? 

Sono un ex militante di Lotta 
Continua. 

La mia nnilitanza risale a cin-
que anni fa, circa. 

Da allora il buio, la dispera-
zione, la droga, la voglia di 
farla finita. Ma sono arrivato 
fino ad oggi giusto in tempo per 
prendermi uno scrollone che 
mi ha fatto tornare la voglia 
di prendere in mano i giornali, 
per leggere, per capire che co-
s'era successo a Genova. E NÙ 
sembra di averlo capito, almeno 
un po', bastano due parole: 
CHE SCHIFOl! 

E tanto dolore, tanta amarez-
za. per quattro compagni sem-
plicemente « assassinati » per 
quattro compagni che hanno 
scelto il suicidio, politico e 
fisico, ed è questo, forse, che 
me li fa sentire ancora più vi-
cini. 

Quella sera mio padre è arri-
vato a casa e, come per darmi 
una notizia ad effetto, noi fa ; 
« Hai sentito che ne hanno uc- ̂  
cisi quattro? ». Io mi sento su-
bito male, capisco che c'è qual-
cosa che non va, poi in un 
moto di rabbia e di spereuiza 
gli chiedo: «Quattro di chi ». 
« Quattro terroristi ». E ' la ri-
sposta di molti, in quel giorno 
maledetto, è ima risposta che 
esprime fiducia, fiducia nelle 
armi dello stato. Quando il co-
glione di turno del TG-2 comin-
cia a parlare della cosa io mi 
incazzo e grido a mio padre: 
« Ma vi rendete conto che li 
hanno massacrati? Che quelli 
non hanno fatto in tempo nep-
pure ad aprire la porta?? ». 
Mio padre rimane perplesso, di-
ce che in effetti quella è la 
versione del telegiornale, poi 
però bisogna vedere come sono 
andate le cose. 

Il giorno dopo corro a com-
prare i giornali. L'unico titolo 
che renda ragione ai fatti mi 
pare quello di Lotta Continua 
quel « Nessun prigioniero » mi 
sembra oltremodo esplicativo. 
Per il resto dei giornali sembra-
vano bollettino militare dal 
« fronte » di Genova. 

Solo dopo un po' di tempo 
qualcuno comincia a... ragiona-
re. E così E. Scalfari suUa «Re-
pubblica » si domanda perché 
anche lui, appena sentita la no-
tizia abbia detto: «Meno male, 
questa volta non sono dei no-
stri ». Dei nostri capito? E do-
po un po' ai mea culpa l'ami-
co Eugenio ci dice che bisogna 
avere pietà, anche per questi 
morti, che in fin dei conti 
sono esseri umani, un po' ba-
cati, magari, ma pur sempre 
esseri umani. 

A parte militari e politici di 
merda che si spellano le ma-
ni dagli applausi, questi cosid-
detti garantisti, mi domando, 
che cazzo hanno capito (o vo-
luto capire?) della storia di un 
brigatista rosso. Nei miei cin-
que anni di buio ho perso ogni 
fiducia in ogni tipo di lotta po-
litica: oggi mi sembra di avere 
solo scelto un'alternativa diver-
sa da queUa BR. Oggi ho l'im-
pressione e forse più che una 
impressione, che le scelte siano 
molto limitate: 1) Ti adegui, 
cerchi lavoro, fai famiglia, ecc. 
2) mandi affanculo tutti, ti dro-
ghi e ti sbatti fino alla morte: 
3) prendi in mano il mitra e 
lo usi con la logica, maffari in-
conscia, che: «Cazzo! Mi am-
mazzerete ma ne oorto qualcu-
no con me!!! ». E' una logica 
che perde in partenza, ma rive-

stfflJdola di rivoluzionarismo può 
anche essere l'unica alternativa 
ad un semplice suicidio con let-
terina d'addio, o, peggio, per 
siringa. 

Insomma, in definitiva il mio 
incazzamento è dovuto al fatto 
che oggi si parla solo di dove ci 
porteranno questi attentati, que-
sta logica di morte, di annien-
tamento, dove ci porterà questa 
teoria aberrante delle BR, la 
fascistizzazicme dello stato, ecc. 
Oggi non si parla invece del 
perché c'è gente che arriva a 
prendere in mano le armi, è 
più comodo dire che questi so-
no pazzi, che non sanno quello 
che fanno. 

Per questo non sono d'accor-
do su Piazza «Navona <e la stra-
ge di Genova mi è sembrata un 
cinico regalo fatto dallo Stato 
agli organizzatori della manife-
stazione. ilo li sento dire: «Gra-
zie! Finalmente avete capito 
qual'è il vero nemico della de-
mocrazia! E noi vi dimostria-
mo di colpirlo, questo "mo-
stro" nemico! »). 

Oggi tutte queste cose — at-
tentati, stragi, assassini! — ci 
fanno mancare aria, spazio, 
possibilità di muoverci, questo 
è vero. Ma a me sembra si 
siano persi di vista i veri obiet-
tivi, i veri nemici. (Mio padre 
fu un ex-compagno di quelli in-
cazzati nel Meridione del 1945-
'50, fino a pochi anni fa mi 
scazzavo con lui su problemi 
di linea riformista e Linea rivo-
luzionaria, ora plaude anche lui 
all'assassinio di quattro com-
pagni ammazzati. Che ne è ri-
masto? Di chi la colpa?). 

L'altro giorno parlavo con un 
mio amico di una nostra ami-
ca che è stata arrestata per un 
furto da quattro soldi due mesi 
fa. Alla fine, incazzato come 
una bestia, mi dice: Porca put-
tana! Giovanna è incensurata 
le carceri sono piene imballa-
te, non riescono a fare i pro-
cessi e le negano la libertà 
IWDvvisoria. Intanto fanno scap-
pare Sindona, Rovelli e i Cal-
tagirone, e poi si lamentano se 
gli sparano addosso! 

Di storie del genere si po-
trebbe raccontarne a migliaia. 
E allora? Li ammazziamo tut-
ti? No, certamente, qtjali sa-
rebbero le conseguenze è facil-
mente prevedibile. 

Non • mi va q ^ l che fanno 
!e BR, ma non mi va n e i ^ -
re che si indicano manifesta-
zioni e si scenda in piazza 
contro una cosa (die altro non 
è se non il prodotto del nos^o 
fallimento come sinistra rivo-
luzionaria, del fallimento di 
ideali da sem^H-e considerati sa-
cri (mi riferisco ai fatti della 
Cina, del Viet-Nam, della Cam-
bogia), e in definitiva dal suc-
cesso di chi da sempre ci 
succhia il sangue e ancora con-
tinua a farlo. 

Si dice che fu un errore 
allora lanciare lo slogan: Né 
con lo Stato né con le BR. 
Certo che fu un errore! 

Si doveva essere s'/i contro 
Io Stato che contro le BR, ma 
soprattutto contro lo stato! In-
vece a me sembra che ci sia-
mo lasciati imbrigliare in uno 
strano discorso in cui le vitti-
ma diventavano mostri ed il 
mostro, lo stato, diventava vit-
tima, e per giunta innocente! 

Sono stati i « figli del popo-
lo », i poliziotti ammazzati a 
sangue freddo a dare questa 
immagine di innocentezza ad 
uno stato assassino, e lo stato 
si è lavorato per bens tutto 
quanto: BR. poIiz'Otti (que'li 
ammazzati e quelli ancora vi-
vi) sinistra riformista, sinistra 
rivoluzionaria, ed ora comincia 
a (igerire con sinistri rumori. 

No! Per la miseria! Non sd 
può non vedere più certe co-
se! 

Per quattro poliziotti ammaz-
zati ci sono quindici minuti di 
teSegiornale e di immagini orri-
bili e poi i funerali, il dolore, 
ìe lacrime dei genitori. Per 
quattro tema-isti anmazzati ci 
sono quindici minuti di telegior-
nale dedicati sdla puttana Dal-
la Oiiesa e ai suoi figli in di-
visa, non ci sono funerali, non 
ci sono né madri né padri che 
piangono i loro fìgU (di chi 
sono figli questi BR)? E invece 
noi lo sappiamo che ci sono 
madri e pa<fri che piangono, 
e compagni che ingoiano tutto, 
amaramente, senza neanche di-
re beh! 

Andrea Mercenaro insulta an-
cora una volta quei BR che 
domani faranno la fine di An-
namaria, di Lorenzo, di Ric-
cardo ,di Piero. Quale trage-
dia rajH>resentano q u ^ i BR, 
caro Andrea? 

Ecco, il fatto è che io vedo 
nero, sotto tutti i punti di vi-
sta, ed è per questo che la 
mia lettera non sarà certo un 
apporto costruttivo. In realtà 
è solo lo sfogo di uno (lyr 
niente simpatizzante delle BR) 
che si è stancato di sentir par-
lare male e leggere ogni gior-
no condanne contro persone che 
ifkio a prova contraria sono di-
igjosti a morire per quello in 
cui credono. 

Chiudo con una domanda al-
la quale non sono ancora riu-
scito a rispondere: Le BR so-
no sulla strada sbagliata, OK. 
E noi su che strada siamo? 

Tremendamente e amaramen-
te incazzato. 

Mino, Voghera 

Loro hanno avuto 
il coraggio 

dì combattere 
Compagni, 

la società in cui viviamo 
si sta vestendo sempre di più 
di una divisa e nonostante ciò 
si continua a lavorare, a ridere, 
senza accorgersi che si sta an-
dando incontro all'abitudine del-
la presenza del poliziotto nella 
scuola o in fabbrica. All'abitudi-
ne al partito unico, affievolendo 
in tal modo idee e opposizione. 
La lotta rivoluzionaria del pro-
letariato portata faticosamente 
avanti dai c o m p a r i in questo 
decennio, rischia di essere sabo-
tata da quella che si definisce 
strategia del terrore delle BR. 
Non è certo incoraggiando la lo-
sca politica del PCI gli sbirri 
della DC che giungeremo ad una 
vittoria del movimento, ma cre-
do che nemmeno la legittima-
zione della violenza e il suo mo-
nopolio da parte delle BR rie-
sca a smantellare questo Stato 
imi^rialista « delle multinazio-
nali ». Siamo stati espropriati 
della nostra lotta da parte di 
chi dichiara di agire in nome 
del proletariato, una delega che 
non intendiamo dare a nessuno. 

In uno Stato spa ia l e quale il 
nostro dove fioriscono carceri 
speciali, polizia speciale, proces-
si speciali e trattamenti speciali, 
anche la nostra risposta deve 
essere tale, una lotta in cui il 
movimento conservi la sua ge-
nuinità, la sua vera disperazio-
ne per poter continuare a lot-
tare. La repressione è ovunque 
intomo a noi e con il suo ap-
parato di polizia e di padroni 
ci sta incatenando le mani; dob-
biamo spezzare in tempo queste 
catene continuando a lottar 3 col 
movimento e riducendo la rottu-
ra che può esistere in esso. Sento 
compagni i quattro morti di Ge-
nova; loro il coraggio di com-

battere anche se in modo criti-
cabile, lo hanno avuto: e noi? 

Vi saluto a pugno chiuso. 

« PìerlulgE Amadorl 
io lo conosco » 

Sono ìm amico di Pierluigi 
Amadori che ho conosciuto co-
me militante comunista durante 
gli anni della contestazione stu-
dentesca ormai tanto cara agli 
apdogeti e agli storici del mo-
vimento sessantottesco. 

Vorrei fare alcune precisazio-
ni in merito all'articolo di Fran-
co Coppola su « la Repubblica » 
del primo aprile riguardante il 
blitz di Tolone. Grazie al clima 
di terrore e di caccia alle stre-
ghe terroriste non mi è permes-
so firmarmi come farei ben vo-
lentieri se esistesse il « garanti-
smo » costituzionale di cui tanto 
si parla. 

Pierluigi non fu uno dei fon-
datori del movimento comonti-
sta, ma fece parte di un'area 
più vasta che si muoveva attor-
no alle tematiche e alle ideolo-
gie situazioniste prima che que-
ste diventassero argomento sa-
lottiero per gli intellettuali del 
PCI. 

Dal '77 in poi, dopo l'affossa-
mento delle idee che avevano 
mantenuto in piedi un embrio-
ne di reale opposizione alla re-
staurazione in atto, decise come 
tanti altri militanti, di ritrovare 
una coerenza individuale nella 
vita quotidiana in attesa di tem-
pi migliori per la critica rivo-
luzionaria. 

Oppresso come tanti altri gio-
vani dalla disoccupazione galop-
pante e non disposto a vender-
si al lavoro nero e , sottopagato 
o ad acquistarsi un posto al so-
le con una tessera di partito, si 
dedicò all'artigianato e con suc-
cesso viste che anche « La 
Stampa » si occupò di lui e in 
un articolo lo definì «artigiano 
sociologo» poiché nel frattempo 

si era pure preso una laurea in 
sociologia. Visse di quel lavoro 
un po' meno sporco «fi altri, per 
alcuni anni durante i quali ebbi 
occasione di vederlo spesso e 
mai partecipò, in qualche for-
ma, alla cosiddetta autraiomia 
organizzata come qualunque que-
stura ben informata potrà CMI-
fermare se esiste ancora una 
« coscienza professionale » tra 
i tutori dell'ordine. 

Lo riincontrai nell'autunno del 
1978 ad un salone della nautica 
a Genova dove faceva Io standi-
sta per la branca italiana di un 
centro velico francese i Gle-
nans. Rimanemmo tutta una Se-
ra a discutere di questa sua nuo-
va passione e seppi cosi che 1' 
ultimo anno lo aveva passato 
come membro prima e come 
istruttore poi, di questa scuola 
di vela. 

L'ho rivisto infine una setti-
mana prima del suo arresto e 
durante questo incontro mi ha 
raccontato come grazie alla ven-
dita di un appartamento di suo 
padre, ritiratosi in pensione nel 
Veneto dopo una vita spesa a 
fare il meccanico della polizia, 
fosse riuscito a comprarsi una 
barca bella ma un po' malmes-
sa che contava di rimettere ih 
sesto quanto prima per incomin-
ciare a fare dei viaggi charter 
CMi cui mantenere se stesso e 
la barca. Mi accennò anche ai 
suoi primi clienti dicendomi con 
fare un po' misterioso, #he era-
no vecchie conoscenze torinesi 
riviste per caso a Tolone. Ag-
giunse anche che questi « clien-
ti » gli avevano fatto riassapo-
rare il gusto ormai dimenticato 
dell'avventura rivoluzionaria. 

Quanto gliela vogliamo far pa-
gcire questa « avventura » infan-
tile e pericolosa forse, ma che 
di certo non si era ancora tra-
mutata in « odioso crimine »? 
Ghigliottina in Francia 0 una 
ventina d'anni di carcere spe-
ciale in Italia? 

Lettera non firmai» 

Pubhllcità 

/ 

B^RO Al fe'R^ ^lORjjO 
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« Attento al mio raggio foto-
nico », « In azione con doppio 
maglio perforante », « Qui ci vo-
gliono i pugni rotanti ». Il lin-
guaggio somiglia a quello di 
pubblicità per lavatrici o a quel-

Goldrake? È cornuto e di metallo 
Quali occhi più attenti di quelli di un bambino per descri-

vere Goldrake? Finora hanno parlato sociologi e giornalisti, 
scrittori e genitori, ma i ragazzini, ammiratori ed emuli dei 
personaggi dei cartoni animati del futuro, hanno sempre ta-
ciuto. Mentre i grandi approvano o dissentono sul fenomeno, 
i ragazzini non abbandonano il loro primo amore e continuano 
a t i fare per Goldrake. Perché non dovrebbero più vedere i 
mostri con le orecchie a punta e i denti lunghi che gli piac-
ciono tanto? ' 

m C H E L E , 7 ANNI 
Senti Michele, chi è Goldrake, come è fatto? Goldrake 

è cornuto e di metallo. Dentro c 'è un uomo che lo guida e che 
si chiama Aktarus. Aktarus e sua sorella Maria sono gli unici 
che si sono salvati dalla stella Flid che ha distrutto Vega. 
Aktarus sale su Goldrake, tira una leva e parte, ci sono 8 
uscite segrete per non farlo trovare dai nemici, poi Goldrake 
trova il mostro e si mette a combattere. Ma chi è il mostro? 
C'è Vega, i Dargos, Gandal, Minos e poi... basta. Vìncono? 
Sì, sempre purtroppo. Purtroppo? Perché mi sono simpatici. 
Chi, quelli di Vega? No, stavo parlando di un altro cartone, 
dicevo Rambos. mi- piacciono perché c'hanno i denti lunghi, 
le orecchie a punta. Ma non tifi per 1 buoni? Tifo per tutti e 
due, ma non scrivere quello che dico io, ce ne sono tanti che 
pensano altre cose. Ma perché ti piacciono questi cartoni ani-
mati? Perché sono belli, perché mi piace la fantascienza, le 
forme che hanno. Ma tu lo sai che ci sono dei genitori e for-
se anche dei bambini che vorrebbero che la televisione smet 
tesse di trasmettere Goldrake e gli altri fumetti spaziali? 
Pure i bambini? Ma che sono scemi? Si, forse sono un po' 
violenti ma ci sono anche dei bei pezzi, come quando stanno 
nella fattoria con gli animali e gli danno da mangiare. Se 
loro non li vogliono vedere perché non cambiano canale? Ma 
i tuoi amici cosa dicono? Gli piacciono pure a loro. E i geni-
tori? Mio padre ogni tanto li guarda pure lui. Mio nonno in-
vece dice che me li sogno la notte perché ci sono i mostri 
e le facce strane. Secondo me ha paura di sognarseli lui. 

Ma tu lì hai mai sognati? No, io e i miei amici li sogna-
mo aB occhi aperti. Pensiamo di essere Jeeg, Tekeman. Il 
più bello è Jeeg che si t rasforma e diventa una testa di robot 
e poi si butta. E poi sta con Miva. che è la sua ragazza. 

Si baciano? Io non li ho mai visti. Giocate aila lotta quan-do fate finta di essere Jeeg? Io ho la collana come Jeeg, la 
mia è di ferro ma la sua è una ricetrasmittente. Giochiamo 
in cortile e in classe, facciamo che siamo degli uomini e poi 
facciamo che diventiamo robot ed entriamo nei dischi. A 
botte non ci facciamo, se ci becca la maestra.. . 

« Bambini, tenete duro Arriva Goldrake contro i genitori babbalei» 

la del Black & Decker. E, come 
per la pubblicità, l'effetto pre-
visto è quello del martellamen-
to. I cartoni animati della serie 
di UFO-Robot, i vari Goldrake, 
Mazinga, Irosci, non- vanno in 

onda soltanto nello spazio ri-
servato alla TV dei Ragazzi, ma 
occupano gran parte anche dei 
programmi delle televisioni pri-
vate. E ' contro questo « martel-
lo ipnotico » che 604 genitori 
di Imola hanno firmato un do-
cumento di protesta inviato alla 
Rai-Tv, aUa commissione par-
lamentare di vigilanza, al mi-
nistero della Pubblica Istruzio-
ne? Oppure è contro i cartoni 
stessi, contro il messaggio che 
contengono? E ' una protesta 
contro la funzione deUa televi-
sione o contro gli «eroi spazia-
li » che tengono attaccati al vi-
deo milioni di bambini? 

Gli interrogativi non sembre-
rebbero scindibili, eppure la na-
tura della protesta potrebbe es-
sere diversamente interpretata. 

Nel documento i cartoni de-
gli eroi spaziali che con ala-
barde, aeromobili e lame rotan-
ti combattono la guerra contro 
i mostri stellari vengono definiti 
« trasmissioni diseducative che 
seminano violenze e odio. Ci 
battiamo — concludono i firma-
tar i — perché i nostri figlioli 
stanno assimilando una conce-
zione di vita irreale ed assur-
da simile a quella delle società 
feudali. Vogliamo perciò filma-
ti con un maggior contributo di-
dattico per non trovarsi t ra 
breve in una giungla di robot 

senza cervello ». Dunque una 
guerra ad un messaggio di guer-
ra . Secondo i 604 firmatari del 
documento infatti la serie di Ufo-
Robot sarebbero dei program-
mi per l ' infanzia « i n cui c 'è 
un uso della scienza e della tec-
nica, della stessa fantascienza, 
legata alla guerra » mentre — 
sono sempre loro a sostenerlo 
— sarebbe più utile «capovol-
gere il messaggio, educare i 
nostri ragazzi alla convinzione 
della possibilità, oltre che della 
necessità, che la scienza e la 
tecnica diventino strumento di 
liberazione umana ». 

L'incalzante marcia deUa so-
cietà della noia ha quindi ora 
davanti a sé il piccolo ma si-
gnificativo ostacolo" di 604 geni-
tori di bambini che frequenta-
no le scuole elementari ad Imo-
la. Un ostacolo piccolo, signifi-
cativo ma che di fronte alla ca-
valcata della società del fu turo 
fa t ta di super-uomini preparati 
in laboratorio sembra rivestire 
i panni della secolare immagine 
del gigante e la bambina. Lo 
stesso promotore della iniziativa, 
iJ signor Dario Ciani, un impie-
gato della Sip che ha stilato il 
documento di protesta, dice che 
« per ottenere qualche effetto 
positivo l'azione ha bisogno di 
una certa continuità, ed è già 
tanto riuscire a parlare di que-
sto con i bambini che invece fi-

no a ieri dicevano soltanto "Gol-
drake è bello e basta" . E poi 
non serve il colpo di spugna, 
non si deve agire in modo trau-
matico, altrimenti l'effetto di-
venta controproducente. 

L'alternativa non può essere 
certo quella di cambiare ca-
nale. 

Devono essere i bambini stes-
si a scegliere sopntaneamente 
qualcos'altro ». 
Che cosa dovrebbe scegliere non 
viene specificato. E immergen-
doci nell'arcipelago del no-stop 
delle Tv private e di Stato è 
difficile trovare un qualche mes-
saggio che non ricalchi gli sche-
mi su cui è fondata la funzio-
ne stessa dei mass-media. 

Qualche anno fa Pasolini pro-
vocò l'opinione pubblica con la 
sua « Modesta proposta per eli-
minare la violenza: abolire la 
televisione ». Ma nella società 
futura della noia è difficile pre-
vedere un'alternativa quale quel-

- la di spegnere il televisore. 1 
bambini davanti allo, schermo 
probabilmente continueranno a 
rimanerci inchiodati. Ed è dif-
ficile prevedere anche la di-
struzione della macchina dei 
consumi, cosi come il regista 
Antonioni l'ha voluta immagi-
nare nella scena finale del film 
« Zabriskie Point », quando e-
splode il frigorifero con tutti i 
suoi « messaggi ». 

Le proposte sindacali non soddisfano gli ospedalieri 
Roma, 9 — La segreteria del-

la federazione unitaria di ca-
tegoria della FLO (lavoratori 
ospedalieri), insieme ai respon-
sabili sindacali del pubblico im-
piego ha discusso oggi, anche in 
vista dell'incontro di domani 
con il ministro per la funzione 
pubblica Giannini, dell'andamen-
to della vertenza degli ospeda-
lieri. 

Negli ospedali intanto tra i 
lavoratori serpeggia del m.al-
contento, anche perché molti non 
sono soddisfatti delle proposte 
sindacali per il rinnovo del con-
trat to nazionale, in parti-
colare per quanto rigiiarda 1' 
aumento del salario 120.000 lire 
in media prò capite scaglionati 

nell'arco di tre anni. 
A Roma il Coordinamento O-

spedalieri Romani ha indetto 
autonomamente per venerdì H 
uno sciopero di 24 ore in tutti 
gli ospedali, con assemblea pub-
blica al San Giovanni alle 10 
di mattina. Il coordinamento, in 
un volantino diffuso negli ospe-
dali, ribadisce la necessità per 
i lavoratori di ottenere un forte 
aumento salariale in paga ba-
se, nuove assunzioni, un re-
stringimento dei livelli di cate-
goria, ed una migliore assisten-
za medica. Nello stesso volanti-
no si invita a partecipare doma-
ni. all'attivo regionale indetto 
dalla CGIL sul contratto, che 

si tiene dalle 9 di mattina ^ 
San Camillo. 

A Napoli i dipendenti degli 
« Ospedali Riuniti » hanno ria-
vuto da parte dell'amministf^ 
zione un anticipo di 300.000 li^ 
sulle spettanze arretrate in 
visione del contratto nazionaK-

A Ferrara i paramedici 
pendenti degli otto ospedali h®̂  
no proclamato, sempre ps^ 
rinnovo del contratto nazion^®^ 
un'ora di assemblea ogni ma , 
na in questa settimana, . 
nelle fabbriche e con la c i ^ 
dinanza, domani chiusura 
laboratori di analisi e di ra®^ 
logia, venerdì degli ambu la i® 
e della cassa. 
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Sotto shock alla notizia che uno degli uccisi di Genova era un operaio di Mirafiori, sti-
mato delegato sindacale, il sindacato dei metalmeccanici torinese non ha rinunciato a 
voler capire, rifiutando facili etichette e i discorsi già confezionati. Ne è uscito questo 
documento che alla chiarezza aggiunge molti elementi di novità 

L'FLM di Mirafiori anaUzza il ^Herrorismo" 
Ecco perchè Betassa e Panciarelli 

sono diventati brigatisti 
Torino, 9 — Gli ultimi tra-

gici fatti di Genova, gli arresti 
operati in Piemonte in questi 
giorni, ci impongono una rifles-
sione seria, lucida, in avanti, 
tesa a superare, da una parte 
i limiti della riproposizione del 
pur importante valore del no-
stro contributo di lotta contro 
il terrorismo, dall'altra il ri-
schio della rimozione dei pro-
blemi che emergono quando si 
scopre che un terrorista ucci-
so o catturato faceva parte al 
giorno prima della fabbrica o 
addirittura, in qualche sporadi-
co caso, delle strutture sinda-
cali di base. 

Le stesse vicende di questi 
anni confermano, con nomi e fat-
ti concreti, l'esistenza in fab-
brica di reclute del partito ter-
rorista, nella stessa Mirafiori 
con minacce anche a delegati, 
ritrovamento di volantini, riven-
dicazioni di attentati a cose, a 
capi e dirigenti FIAT. 

Sono gli avvenimenti dunque 
che ci spingono a superare i ri-
tardi di analisi (in alcuni ca-
si errori), a rispondere a bru-
cianti interrogativi a fare i con-
ti con la nostra storia, a capi-
re, a conoscere i caratteri fon-
damentali del nuovo terrorismo, 
del terrorismo « rosso ». 

La strumentalizzazione padro-
nale del fenomeno terroristico 
per attaccare le lotte e il mo-
vimento sindacale il legame del 
terrorismo con mafia e cklin-
quenza comune, le manovre dei 
servizi segreti e di potenze stra-
niere, l'emarginazione sociale, 
tutti questi possono esistere co-
me elementi parziali, comple-
mentari, residui, ma l'ossatura e un'altra, è politica, è specifi-
ca della realtà italiana, è fat-
ta di concezioni teoriche, poli-
tiche, ideologiche trasformate in 
strategia, tattica, organizzazio-
ne; è il partito terrorista, sog-
getto politico, il terrorismo «ros-
so ». 

Analizzare questo partito, le 
sue origini, il suo retroterra cul-
turale, la sua teoria, la sua 
strategia, significa analizzare il 
perché di Betassa, di Pancia-
relH e di altri operai della 
grande industria che hanno fat-
to U salto nel non ritcano 
dell'attività terroristica, signifi-
ca capire come chiudere ogni 
possibilità di reclutamento di 
uomini alle Brigate Rosse, co-
me fare per accelerare la di-
serzione dalle loro file, per 
sconfiggerli politicamente, come 
fare, sul piano della battaglia 
ideologica e politica e delle 
proposte per il cambiamento e 
la trasformazione. 

Questo nuovo terrorismo non 
è un « fungo », nasce in preci-
se condizioni storiche, è in-
fluenzato da condizioni storiche 
« esterne » oggettive e carat-
terizzato da successivi salti di 
qualità intemi. 

Già nel '68-70 U movimento 
di lotta crescente e il suo man-
cato sbocco politico in avanti, 
le vicende intemazionali, i ten-
tativi golpisti di destra in Ita-
lia, fcHTiivano il quadro dentro 
CUI andavano emergendo filo-

ni culturali e ideologici che si 
rifacevano a concezioni ed ela-
bcffazioni presenti nelle vicende 
del movimento operaio (lo «sta-
linismo » inteso come occupa-
zione delio Stato cambiando so-
lo il segno dei dfetentori delle 
leve di comando e non la qua-
lità né U rapporto tra Stato 
funzioni e società organizzata 
dal basso) il mito fochista -
guerrigliero importato dal sud 
America e il suo in^treccio con 
il fanatismo religioso. 

Il prodotto è prima il milita-
rismo e l'avventurismo poi una 
volta che questo progetto è scon-
fitto politicamente dentro il mo-
vintento di massa, a trasforma 

e riemerge come terrorismo. 
C'è un ulteriore salto tea er-

rori ideologici e politici e ter-
rorismo. 

Questo salto consiste in: 
A) attuazione di una struttura 

militare occulta; 
B) attuazione dell'iniziativa 

armata. 
Ma queste scelte si compiono 

nella misura in cui si attua 
un ulteriore salto ideologico -
politico: una concezione che 
vede lo Stato come puro stru-
mento repressivo e il potere co-
me puro dominio. 

E' la teoria del regime, salta 
perfino qualsiasi distinzione t ra 
stato democratico borghese e 

staito fascista autoriiario cioè 
se questa demoCTazia è puro 
inganno, se lo stato assorbe, 
opprimendola, tutta la società, 
se lo stato è puro strumento 
repressivo armato, da ciò ne 
discende, per 10 terroristi, che 
la lotta politica non può esse-
re altro che ìniziatìva milita-

, re e quindi omicidio politico 
(propaganda armata) che pre-
para la guerra civile. 

La concezione terrorista del 
rapporto t ra economia e poli-
tica è concezione che vede la 
rigida subalternità della poli-
tica all'economia, ribaltando 
così le concrete vicende sto-
riche del nostro paese e in 

E l'uno si è diviso in 61 
Inizia oggi a Torino il processo contro Riccardo Braghin, il pri-
mo dei ricorsi individuali che va a giudizio 

Torino, 9 — Continua la vi-cenda dw 61 licenziati Fiat. Oggi, davanti al giudice Violan-te della pretura del lavoro di Torino inizia il processo contro Riccardo Braghin; primo dei ricM-si individuali che va a giu-dizio, avendo gli altri, circa una ventina, accettato i soldi dell'azienda. Gli altri trenta so-no scaglionati nei prossimi me-si; l'attenzione è però concen-trata su questo non solo per-ché è il primo o per la storia di Braghin, ma perché sarà un banco di prova determinante e soprattutto per l'atmosfera che gli si è creata intorno. 
Sarà difficile parlare del pro-

cesso a Braghin. Un processo è un processo: ha le sue re-
gole, le sue formule, i suoi ri-
ti ; le sue leggi sono « le leggi » 
e per questo lo spettacolo si 
fa ancora piii rigido e astrat-
to. Da domani un magistrato 
dovrà dire chi ha ragione; se 
la Fiat, quella gambizzata pri-
ma dai terroristi e ora dai 
giapponesi, quella che ha ra-
schiato il fondo del barile, 
quella del Digiton e dei preser-
vativi nelle scocche; o se ha 
ragione Braghin Riccardo, ex 
avanguardia del '69, ex diri-
gente di Lotta Continua, ex de-
legato e ora. forse, ex operaio. 
Comunque finisca questo prò 
cesso (e che ciascuno faccia 
ciò che gli è possibile per far-
lo finir bene!), la varia uma-
nità che v^ve fuori dalle aule 
dei tribunali ha già imparato 
e digerito, ciascuno a modo 
suo, la « lezione dei 61 ». 

I diretti interessati hanno 
fatto di tutto per fa r capire, 
a chi ancora ne avesse biso-
gno, che sono tempi in cui sta-
re insieme in due è già diffi-
ci'e. in tre addirittura impos-
sibile. Si sono divisi prima nel-
la lotta: chi faceva lo sciope-
ro della fame, chi cercava di 
percorrere faticosamente la 
strada tradizionale della mobi-

litazione operaia e sindacale, 
chi stava a guardare. Poi ci 
sono state le divisioni sulle 
« discriminanti politiche »: una 
parte col collegio sindacale e 
un'altra con quello alternativo. 
Naturalmente dopo un po' qual-
cuno ha pensato bene che di 
questi tempi la formula « né 
con l'uno, né con l'altro » è la 
più rassicurante ed è così nato 
un terzo collegio. 

Dopo la prevedibile, prevedi-
bilissima, sconfitta del processo 
collettivo suU'antisindacalità del 
licenziamento, anche l'ultimo ri-
ferimento comune è crollato. 
Ora, ognuno per conto suo. 
Qualcuno ha preferito trattare, 
prendendosi un po' di milioni, 
ed uscire dalla scena. 

Chi sono i « buoni », chi sono 
i « cattivi »? Chi sono i terro-
risti, chi i fiancheggiatori e 
chi le vittime innocenti? Chi 
è la destra e chi è la sinistra? 
Chi resiste e chi cede? L'uno 
si è diviso in 61. Gli altri cen-
tomOa e pili in fabbrica hanno 
guardato un po' storditi questa 
strana vicenda. Hanno sciope-
rato poco e male (anche per-
ché poco e male si è chiamati 
a scioperare), senza stupore 
per la loro debolezza. Ora os-
servano e si interrogano sulla 
sorte individuale di quelle tan-
te « facce note ». di quei 61 
che avevano imparato a cono-
scere nelle assemblee, nei 
blocchi o sul posto di lavoro. 
Forse non c 'è e non ci sarà 
« tensione » politica attorno ai 
processi: di certo non ci sarà 
né disattenzione né cattiva me-
moria. Nelle leghe sindacali ci 
si vorrebbe liberare il piij pre-
sto possibile di questa ingom-
brante vicenda. Non si vede 
l'ora di chiudere una partita 
che proprio non si voleva gio-
care. In un clima di sospetto 
generale che con le ultime vi-
cende — la morte di Betassa 
e l'arresto di uno dei 61 — 
ha assunto ormai dimensioni 

paranoiche, i sindacalisti si 
aggrappano disperatamente a 
quelli dei licenziati che consi-
derano i più ragionevoli, i più 
«limpidi», i più difendibili, 
sperando di salvare la faccia 
almeno con qualche vittoria 
processuale. Se poi va male 1' 
operaio licenziato è comunque 
un candidato alla carica di 
operatore sindacale; si sa, que-
sti sono tempi di grave crisi 
di vocazione. 

Giocati indubbiamente bene 
questi licenziamenti, usando un 
copione già visto che proba-
bilmente dovremo abituarci a 
rivedere: inizialmente nessuna 
« prova ». nessuna motivazione, 
nessun dato di fatto, ma solo 
il clamore assordante e rincre-
tinente dei mezzi di comuni-
cazione. Dopo, il silenzio; e 
con il silenzio e A tempo ar-
rivano i fatti, le imputazioni, 
le ricostruzioni a posteriori e 
i regali prevedibili di un pe-
riodo storico in cui, ovunque, 
gettando le reti si cerca di 
pescare individui o fatti com-
promettenti. 

Betassa, delegato di Braghin, 
e testimone a d'fesa, nii'ore 
assassinato a Genova: lovine. 
operaio licenziato dalla Lan-
cia, viene arrestato in un «co-
vo». Perfetto! Difficile oggi 
spiegare a noi stessi, e figu-
riamoci al tribunale la diffe-
renza abissale che esiste f ra 
Betassa terrorista e Braghin, 
anche a fronte di una ugua-
glianza di umanità e di gene-
rosità di sentimenti che li ha 
fatti essere amici e compagni 
di lavoro. E ci sarà qualcuno, 
nel cielo della Politica e del-
l'Informazione, che avrà voglia 
di chiedersi non solo se lovine 
è davvero coloevole. ma <-e fr>r-
se. nella sua vicenda perso-
nale. il licenziamento non sia 
stato determinate per le sue 
scelte Più recenti? 

C. M. 

particolare degli ultimi dieci 
anni in cui le lotte politiche 
di massa hanno inciso sul di-
ritto e sui rapporti economici. 

Questo è il salto oggettivo 
sul terreno contro-rivoluziona-
rio, qui sta la separazione tra 
compagni e nemici di classe, 
in quanto: 

A) Salta qualsiasi ipotesi di 
egemonia, di consenso di mas-
sa, perché nella concezione a-
berrante del terrorismo per cui 
lo stato democratico è puro do-
minio alla pura forza militare 
si deve opporre la pura forza 
militare (con un « antistato » 
specchio deteriore dello stato, in 
quanto fatto da tribunali spe-
ciali occulti e plotoni di ese-
cuzione mortale). Salta cosi 
qualsiasi ipotesi di rapporti de-
mocratici con le masse e in 
fatti il terrorismo è: struttura 
militare occulta, doppia vita, 
infiltrazione. 

B) Salta qualsiasi ipotesi di 
lotta politica e democratica di 
massa, si afferma l'iniziativa 
militare clandestina « contro lo 
stato assorbente la società ci-
vile », ma la società civile e 
aggregazione politica di masse 
organizzate e allora l'iniziativa 
armata condotta in nome del 
popolo colpisce cosi l'intera 
società civile, stati di masse, 
strati di popolo. 

l)n potere nuovo e una nuo-
va società, per essere tali, de-
vono nascere dal consenso della 
gente, dalla partecipazione, dal-
la lotta democratica di massa, 
dall'egemonia culturale e poli-
tica delle classi sfruttate, dalla 
loro espsrienza dir i t ta tf cre-
scita di jiotere, di capacità di 
aggregazione e di consenso. 

Non è forse questo il senso dell'esperienza dei consigli di fabbrica? 
E su questi temi occorre ap-

profondire e precisare i nostri 
obiettivi. E ' per questi motivi, 
per dare continuità a questa no-
stra mobilitazione che non ab-
biamo bisogno di difenderci ma 
di alzare il livello del dibattito 
conseguente rispetto alle inizia-
tive fin qui sviluppate (convegno 
con I n ^ a o , assemblee con ma-
gistrati, giuristi, poliziotti ed isti-
tuzioni). 

Discutiamo nei consigli con i 
lavoratori, prepariamo il conve-
gno seminario su terrorismo. Sta-
to e movimento operaio con ma-
gistrati e giuristi intorno al 25 
aprile. 

Non solo per rispondere agli 
interrogativi, ma per costruire 
un intervento nostro, una propo-
sta culturale e di strategia po-
litica che, proprio oggi, che il 
terrorismo è incrinato sotto i 
colpi delle sconfìtte militari e 
dell'isolamento politico, non la-
sci spazio a tentativi autoritari 
sul piano istituzionale né rele-
ghi in secondo piano il problema 
della trasformazione in avanti 
degU assetti economici ed isti-
tuzionali, in modo da affrontare 
i problemi della governabilità 
dal punto di vista degli interes-
si del movimento operedo. 

Quinta lega FLM, Mirafiori Torino 
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Un artigiaiio na 
Ferrante Aporti, carcere minorile di Torino: vi sono entrati, î iettei 
ia « crimrnaiità » artigiani, fotografi, attori, sportivi. Ecco quaanno 
la loro esperienza 

Ferrante Aporti, il carcere minorile di Torino; annual-
mente vi passano quasi mille ragazzi. Anni fa fu teatro 
di una drammatica protesta: i detenuti si rivoltarono, non 
potevano più sopportare le condizioni di vita, i sopru-
si e le violenze quotidiane, la mancanza di una qualsiasi 
prospettiva. Trovarono la comprensione del magistrato 
di sorveglianza; da allora molte cose sono cambiate gra-
zie all'intervento di operatori e del lavoro svolto dal Tri-
bunale dei Minorenni che tenta di risolvere le vicende 
giudiziarie nel miglior modo possibile, leggi permettendo. 

Negli ultimi anni la « città di Torino » si è fatta cari-
co di questa realtà; « Questi giovani hanno bisogno della 
città tutta intera per poter uscire dalla loro situazione di 
emarginazione e la Città deve poter rispondere loro con 
una assunzione diretta di responsabilità, partecipando in 
prima persona alla correzione di un problema che comun-
que le appartiene nell'asprezza e nella violenza delle sue 
manifestazioni odierne ». 

Cosi — prendendo spunto dalla riforma penitenzia-
ria, grazie ad una serie di delibere comunali e con l'aiuto 
dell'Assessorato al Lavoro e allo Sport — liberi cittadini 
sono entrati in un carcere. Pieni di pregiudizi e paure, 
hanno .scoperto il significato di termini come « segrega-
zione », hanno riflettuto sulla parola « criminalità », han-
no messo a confronto la loro storia con quella dei ragaz-
zi, hanno usato il proprio mestiere pier comunicare con 
chi non ne ha diritto, ammesso che lo abbia mai avuto. 

Artigiani diversi, di storia e formazione differente. 

istruttori delle più s\tà spor 
to dei resoconti di qi^rienz 
blicati in un opuscokjistribi 
che si tiene a Torinaavori i 
fotografie delle parti le pai 
una macchina riparahe mo 
Ricorrenti certi temii cielo, 
tutto visto attraverso a serra 
ce tonde sorridenti, a! prosp< 
na, e poi anche unâ , nasc 

a cura di Carmen Bertoiazzì 
« Quali obiettivi ci si prefigge-

va? ilPenso tre principalmente: 
1) insegnare un mestiere 2) il 
nostro lavoro doveva servire a 
rilassare questi ragazzi, a dimi-
nuire quella tensione che sempre 
hanno addosso 3) vedere se si 
poteva collaborare con le auto-
rità a recuperarli od a inserirli 
neUe nostre eiziende quando fos-
sero fuori dell'istituto... 

Distensione: questo è il punto 
che ritengo il più importante, in 
cui penso abbiamo veramente 
centrato l'obiettivo, dove realmen-
te siamo di grande utilità ai ra-
gazzi. Questi giovani, chiusi al 
Ferrante, sono sempre tesi, ner-
vosi, basta un nonnulla per far-
li scattare, questo penso per il 
fatto di essere privati della li-
bertà ed altro motivo di essere 
quasi tutti in attesa di giudizio 
per cui non sanno quale sarà 
la loro sorte. Essere privati del-
la libertà (colpevoli o meno que-
sto non ha importanza), dei pro-
pri movimenti, penso debba es-
sere realmente un dramma. Mi 
ricordo che tempo fà, avevo cir-
ca 25 anni, fui operato di tonsil-
le, beh, quando venni a CEisa il 
dottore per sicurezza mi disse 
di non uscire assolutamente per 
7 giorni; siccome mi sentivo be-
ne ed ero già in forma, il dover 
rimanere in casa jìerché me lo 
aveva prescritto, mi pesava enor-
memente, mi pareva di non far-
cela e quei 7 giorni mi parvero 
interminali, mentre sovente pas-
so settimane intere che non esco, 
però il sapere che se voglio 
uscire, non te lo fa pesare. 

A questi ragazzi penso succe 
da un po' la stessa cosa... Con 

questo non dico che tutto fila 
sempre a puntino. 

Alle volte ti indispongono, ti 
^ n t i ribollire il sangue perché 
non ti danno retta o sciupano 
i prodotti fatti tirandosi la pa-
sta 0 anche le pizze, fanno ca-
gnara, ma se uno non dimenti-
ca dove è e lo scopo che ci si 
è prefissi, alla fine conclude che 
è sempre meglio che si scari-
cano così piuttosto che in ceDa 
con botte o peggio... 

Io credo che questi ragazzi 
cosiderino il personale dell'istitu-
to, dal direttore ai giudici, ai 
sorveglianti, ecc. un po' come 
il nemico, cioè coloro che stan-
no dall'altra parte della barri-
cata, coloro che gli impediscono 
la libertà, per cui il dialogo tra 
le due parti diventa difficile; 
forse è più facilitato con noi, 
perché veniamo al Ferrante Apor-
ti spontaneamente, gratuitamen-
te, senza interesse alcuno e che 
viviamo nella loro città, quella 
città che loro hanno offeso con 
il loro cattivo comportamento e 
siamo qui a dimostrare d ie la 
città non li ha ancora respinti, 
non li ha rifiutati, ma è pronta 
ad accoglierli nuovamente se met-
tono la testa a posto. 

Se qualcuno di questi ragazzi riesce a recepire questo mes-saggio, forse un passo verso il recupero è stato fatto...». 
(Artigiaiio panificatore) 

c Bisogna anticipare che la maggioranza dei ragazzi che com-mettono reati e vengono affida-ti al carcere per minori, la mag-gior parte prima sono le vittime 

di una situazione familicire an-
gosciosa. L'assenza di un'avan-
zata assistenza infantile è ia 
prima causa che porta tanti gio-
vani davanti al tribunale. 

Le statistiche in questo campo 
sono impressionanti. Infatti esi-
stono bambini di una decina di 
anni, che vengono trascinati da-
vanti al giudice perché sia ordi-
nato il loro ricovero in •un istitu-
to di rieducazione. A quella età 
non è imputabile per legge, pe-
rò può finire in un istituto per-
ché. ad esempio, una madre non 
sa come allevarlo. La dilatazio-
ne delle competenze del tribuna-
le dei minori ha creato una si-
tuazione assurda, per cui ogni 
anno migliaia di ragazzi vengono 

-bollati con il marchio di delin-
quenti, mentre spesso avrebbero 
bisogno solo di una scuola, di 
un lavoro, di qualcuno che li se-
gua da vicino. 

(Un panificatore) 

« ...Trascorrendo alcune ore in 
questo ambiente ti porta a ri-
riflettere su molte cose ed a de-
durre quanto siamo stati fortu-
nati a vivere in un ambiente, 
ad avere una famiglia tanto dif-
ferente dalla loro che ci hanno 
permesso di crescere in un sJtro 
modo. Ad un ragazzo che un 
giorno, avendogli fatto una os-
servazione, mi rispose un po' 
risentito, ma tu credi di essere 
migliore di me? Risposi istin-
tivamente, non migliore ma più 
fortunato. Forse senza volerlo 
avev^o detto una grande verità, 
per sapere se ero migliore avrei 
dovuto percorrere la sua stessa 
strada e vedere a che punto sa-
rei giunto 

(Un panificatore) 

« Quando è stata richiesta la 
mia adesione, confesso di esser 
stato incerto se accettare, poiché 
le difficoltà erano molte. 

La prevenzione e pregiudizi mi 
ponevano l'interrogativo se sarei 
stato all'altezza del compito... 
Ho avuto degli apprendisti in of-
ficina e ne ho fatto dei bravi 
artigiani, ma li sarebbe stata 
tutt'altra cosa. Per prima cosa 
avrei dovuto autoeducarmi per 
accettare. Ne parlai in famiglia 
e fui indotto ad accettare per 
una semplice domanda postami: 
tu, come padre, se avessi avu-
to un figlio che, per malaugura-
ta sorte fosse ospite involonta-
rio di questo Istituto, avresti 
avuto piacere che qualcuno, al 
di fuori dell'organico carcerario, 
si fosse occupato di lui?... 

Non sempre è tutto facile, an-
zi direi il contrario, ed il più 
deUe volte si è amareggiati e 
delusi, in quanto si ritrovano ra-
gazzi psicologicamente fragili, o 
ancor peggio faciloni, bisognosi 
più di ogni altro di venir aiuta-
ti dall'esterno deU'istituto, da 
strutture sociologiche efficienti 
e, non. fatti segno di disprezzo 
e conseguente emarginazione». 

(Un meccanico) 
«-E' stato un giorno di festa 

insolito, programma: una parti-
ta dimostrativa di Rugby nel ri-
formatorio Ferrante Aporti. So-
no andato anch'io, non sapendo 
bene il perché una partita do-
vesse essere disputata in un ri-
formatorio. Prima di allora non 
ne avevo mai visto uno e devo 
confermare di esservi entrato con 
un po' di titubanza. 

Nel raggiungere gli spogliatoi 
abbiamo percorso alcuni corridoi 
dal soffitto alto, ognuno isolato 

dall'altro tramite canceB^ P^r ì 
ro, le famóse « s b a r r e ^ 

Ho visto una sala con ^ ^ ^ 
nari inutilizzati, torni, ^ „ , 
altre cose che forse dos 
servire ad insegnare qû  
ragazzi. Una palestra s^jjopQ j. 
gliatoio efficierati. Quat̂  stato i 
mo entrati in campo, '-Ragazzi c 
ragazzi ad aspettarci e ^ 
no appaludito. Mi viene-.q espgi.j 
te una buffa analogia. ^ 
detenuto e un rugbista:'jzzi 
bi sono considerate P ^ sfortuna 
verse». ristica b 

Loro consideravano <'weniena 
noi perché facevamo HWqui non 
così insolito dove ci s (Un 
invece di giocare, (un "«Dopo 1 
mune per chi non «UovaU in 
rugby) e noi considera\«resco ( 
versi» quei ragazzi, cw' ncavaf 
di godere questi anni ione, str; 
tù erano andati a fim®»!̂ ® Pa 
riformatorio (un l u o S l ^ ' f ® ' ' , 
anche questo in Q u a C ^ n ^ -
f e ogni azione s i a ^ ^ ^ / -
da una educazione. f j . 
una serie di fatti contuv. ^ .̂n 
subito vengono trasc® 
giudicare in se l'azioiK.* Altra i 

Nonostante questo P® prepot 
reciproco noi a b b i a ® » ^ enti 
e loro ci hanno osser««coita q 
pre Più divertiU. 
d ^ r i u T ^ a r u r 
giocare con noi e iw^gHone. g spiegato le regole ^ ^ ^ ^ ^ ^ damentah e lo spiriW ^norn ,^ ; E così, alla fine. ^ ^ che potevo avere_ ^ ^ nella istituzione è „ 
fermato solo queDo ^ ^ ne. Il luogo offre . 
poco calore che d o v ^ ^ ^ ^ 

icett 
c b e ^ ' jjif^Qni 

poco viene fatto V^ 
re a delle persone ^ cora in fase di sviluP^ • 

LOi 
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la città dei ragazzi tembiii 
ti' irflettere su l la paro -
queanno s c r i t t o d o p o 

>iù s\ià sportive, hanno scrit-
ti qi^rienza e li hanno pub-
iscokjistribuito a una mostra 
'orinaavori fatti al Ferrante: 
parti le parti meccaniche di 

"iparihe modellate e dipinte, 
temi,! cielo, il verde, magari 

ŷ ersoa serratura. E tante fac-
nti, at prosperoso seno di don-
unaì, nascosta dalle sbarre. 

anceS^ per portarli a contatto del 
^ g , )ndo esterno, un mondo che ai 
1 cod:° occhi penso rimanga sem-
rni ti^ nùseria e di ingiustizia ». 
36 dor (L'allenatore di Rugby) 
•e qai 
' ^ ^ D o p o la partita in una sala 
^ ^ stato un rinfresco f r a noi e 

ragazzi del Ferrante, si è par-
«teJla loro condizione, deìla 
^.E^i^^za» di cosa faranno 

lo^ ' lopo". A mio parere sono ra-
come noi, magari sventati 

P^sfor tunaU, ma con una carat-
ristica ben precisa, la comune 

no <^ovenienza popolare. Certo i ric-
jio û ii qui non ci entrano nemmeno ». 
ci S (Un giocatore di rugby) 
(un f'< Dopo la partita ci siamo ri-
n ««ovati in un laboratorio per un 
lera*'«Wresco e parlando con loro ne 
•I clic) ricavato una strana impres-

ione, strana perché chi è qua 
fijiifiìntro parla in prevalenza dei 

luogo 101 guai, come se parlarne li di-
quaitfanuisse. Se per un paio d'ore li 
j jipjanno dimenticati, abbiamo fatto 
yp a^ialcosa di utile ». 

ontiDf (Un giocatore di rugby) 
•asoT' 
zioiK * Altra impressione che in mo-
X) P-"® prepotente si è evidenziata 
iafflO ^ z a entrare in particolari ma 
ssert^ccolta qua e là in diversi modi 
Alla • " problema della sessualità che 
stata « lude la componente femminUe 
loro tutto il tempo della deten-

noi ;»<me; è indubbio che assieme al 
jgl si;^lone. al pattino, alla pittura, 
•ito ^ ""agazzo con abitudini sessua-
jei f normali non possono bastare...», 
jjgi ri (Istruttore di pattinaggio) 
rin f̂ 

, s i i ^ Confesso che nel ricevere I' 
d e ' ^ t o dal comune, la mia rea-

e stata di titubanza, perché 
c W - ^ ^ testa avevo una serie di 

l u f ^ ^ ^ c e t t ì (negaUvi) nei con-

fronii dei ragazzi che qui sono 
rinchiusi. Mi aspettavo di trovare 
aggressività, strjifottenza, rifiuto 
e le altre cose che generalmente 
compongono i luoghi comuni cui 
f a riferimento gran parte della 
gente, e questo mi preoccupava. 
Ho comunque accettato, ed una 
volta qua dentro mi sono ritrova-
to di fronte ad una realtà decisa-
mente diversa da quella che im-
maginavo.. certamente non ba-
maginavo... Certamente non ba-
vono realizzare le stesse condi-
zioni a livello di offerta di pos-
sibilità; deve essere possibile la-
vorare, fa re dello sport, incontrcir-
si. E allora, paradossalmente, an-
che quello che si è realizzato al 
Ferrante Aporti sarà stato inu-
tile ». 

(L'allenatore di calcio) 

«Nell 'età tra i quindici e i di-
ciassette anni non sono mai esi-
stiti ladri o assassini ma solo 
ragazzi sfortunati, ed ancora di 
più lo sono in un'epoca come que-
sta ove le tecnologie dell'uomo so-
no avanzate, ma la vita di un 
bimbo non vale uno sputo nel-
l'acqua... Probabilmente essi non 
diventeranno mai degli artisti, ne 
penso che questo sia il vero sco-
po del mio insegnamento presso 
di loro, ma che le poche ore pas-
sate insieme con i « mezzi » della 
fantasia, e la libertà della co-
municazione, essi possano ricre-
dere. un domani, nella loro « C M I -
dizione umana ». 

(Un pittore) 

< Il mio primo contatto coinci-
de con la realizzazione del mu-
rale. intervento che ha permes-
so il mio approccio con i ragaz-
zi e con l'ambiente che ordinaria-
mente è precluso. Di fatto la mia 

comparsa ha destato la curiosità 
dei molti in relazione anche con 
la mia giovane età. A questo 
proposito vorrei chiarire che a 
par te questo primo stupore non vi 
sono state difficoltà di ambien-
tazione specifiche dell'essere don-
na. ma problemi propri del mio 
lavoro comuni anche ai miei com-
pagni. Mentre per quanto r i t a r -
da il ruolo di una donna il di-
scorso può essere diverso. La 
mancanza della presenza femmi-
nile ha portato i ragazzi a iden-
tificare spesso con la mia pre-
senza il ruolo di madre, sorella 
ragazza ». 
(Artigiana di pittura e scultura) 

«Forse la cosa più importante 
è stata la scoperta da parte loro 
della fotografia come mestiere; 
l 'ambiente da cui provengono non 
è quello in cui un ragazzo possa 
pensare di fare il fotografo al-
trimenti che dietro un banco di 
negozio a vendere ruUini... La fo-
tografia per i profani ha spesso 
un sapore un po' misterioso e co-
munque f a piacere ficcarci il na-
so: questo atteggiamento comune 
ha fatto si che 1 ragazzi abbiano 
sempre fatto a gara per venire 
in laboratorio, escluso qualcuno 
cui la fotografia era ormai ab-
bastanza nota come pericoloso 
strumento repressivo (non voglio-
no esserci su nessuna fotografia 
fa t ta qui dentro, anche se poi 
non la mettete sul giornale). 
... Il contatto con i ragazzi è sem-
pre stato buono nonostante la dif-
ferenza di mentalità e il mio ti-
more di essere accolto come un 
missionario che andava a con-
vertirli ai sacri valori del lavoro 
e del sudore della fronte... Pen-
so che tutti gli artigiani che so-
no venuti al Ferrante ora sorri-

dano a pensare ai problemi di 
cui si e ra parlato prima di co-
minciare (ma non sarà pericoloso 
con tutti quei deUnquaiti? Ci fan 
no un'assicurazione?) e dopo le 
prime volte (è un posto alluci-
nante, un edificio in cui ti basta 
entrare per sentirti oppresso) ora 
ci siamo abituati, conosciamo la 
gente che ci lavora e l'edificio 
non fa più effetto. Questo mi pa-
re la cosa più importante: ab-
biamo smesso di andare a vede-
re come è dentro, di fare i turi-
sù populisti; si va a lavorare 
con dei ragazzi che spesso sono 
anche degli amici con cui si può 
restare a chiacchierare di vacan-
ze senza più il falso pudore che 
ci faceva evitare ogni argomen-
to meno che generico e soprat-
tutto che potesse avere attinenza 
con il loro essere detenuti men-
tre noi no. Forse non è nulla, ma 
forse è un passo già più grande 
dell'avergli insegnato a usare una 
macchina fotografica, a svilup-
pare e a stampare ». 

(Un fotografo) 

« ... Superare questo scoglio non 
è stato così facile anche perché 
si era scatenata una campagna 
di opinione contro il mio inter-
vento ritenuto inopportuno dai so-
liti benpensanti che vedevano nel-
lo judo un contributo di tecnica 
di combattimento a giovani scate-
nati che avevano fatto della vio-
lenza la loro bandiera; niente di 
più falso ed inutilmente provoca-
torio... 

E ' stato lo scoprire un mondo 
primordiale con tutte le sue con-
traddizioni comunque ricco di u-

manità e generoso di slanci che 
è, proprio per questa sua carat-
teristica, fragile ed indifeso e 
che questi giovani sfortunati di-
fendono con disperata energia da 
Ciuaistasi possibile contaminazie-
ae ». 

(L'istruttore di judo) 

« Ero affascinato e, allo stesso 
tempo, spaventato dall'idea di la-
vorare in un carcere... Tuttavia 
qualcuno doveva pur farlo e men-
tre uno di noi schiacciava il cam-
panello della portineria ho pen-
sato: "è fa t t a" , ormai non ci si 
poteva più tirare indietro... Ci 
siamo presentati ai ragazzi con 
la nostra elaborazione di "Fina-
le di part i ta" di S. Beckett. Attre^-
verso lo spettacolo hanno subito 
capito chi eravamo e cosa vole-
vamo da loro. 

Il giorno successivo ho capito 
quanto sia difficile chiedere qual-
cosa a delle persone co.strette al-
la reclusione. Una cultura limi-
tata, l'inerzia di chi ti vede dal-
l 'altra parte, i codici d'onore, le 
gerarchie del rispetto e un sen-
so della vita fuori da quello che 
viene chiamato normalità, ha mes-
so a dura prova la mia elasticità 
nei rapporti interpersonali e la 
mia stessa coscienza.. Tuttavia 
la maggiore soddisfazione l'ho 
avuta vedendoli confrontarsi con 
la complessa sensazicn"* del rito 
teatrale, li ho visti aver PAURA 
prima degli spe<tacoli e gioir? 
sfrenatamente alla fine. Corfea-
so di aver gioito e sofferto con 
loro ». 

(Un attore) 

L'aquifone è di Diego Spagnesi. Le altre due foto sono di 
Tane D'Amico. 
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Nella foto: le sorelte M. Von Trotta 

CINEMA / 
si è conclusa 

a Firenze 
la seconda rassegna 

dei cinema 
internazionale 

delle donne 

n gioco deUo specchio 
Nei dieci giorni di proiezioni 

(dal 22 al 31 marzo), abbiamo 
assistito ad una vasta panora-
mica comprendente i prodotti più 
recenti del lavoro delle donne 
nell'ambito del cinema. Il mate-
riale eterogeneo, ma non per 
questo dispersivo, e ra legato da 
un comune filo conduttore: la 
realtà delle donne e la loro pra-
tica politica. Nel cinema di lin-
gua inglese si evidenzia una co-
stante: l'impossibilità d'inseri-
mento della donna nell'attività 
artistica, da sempre monopolio 
degli uomini. Valgano per tutti 
due esempi, l 'americano « Anto-
nia » e l'inglese « Thriller ». An-
tonia, biografia di una direttri-
ce d'orchestra, Antonia Erico, 
riesce sì a dirigere ma dopo aver 
superato innumerevoli difficoltà 
per essere poi considerata, alla 
fine, solo ed esclusivamente una 
insegnante di musica, ruolo in 
cui la si riconosce meglio. Sot-
to altra veste anche in Thriller 
abbiamo lo stesso problema: at-
traverso la rivisitazione in chia-
ve «g ia l la» della morte di Mi-
mi, che è destinata a questa 
fine da esigenze di opera d 'arte. 

Si notava nettamente del filo-
ne tedesco la forza espressiva 
delle sue autrici. Opere come: 
« I l potere degli uomini e la 
pazienza delle donne » di Chri-
stina Perincioli, « Erikas Lei-
denschìiften » di Ula Stockl, «D 
secondo risveglio di Christa 
Klages» di Margarethe Von Trot-
ta , presentano ritratti di donne 

che indicano una precisa presa 
di coscienza indagata anche a 
livello politico. Da notare co-
me anche tecnicamente questi 
fUm dimostrano grande maturi-
tà, segno non solo del partico-
lare momento di grazia che sta 
attraversando il cinema tedesco, 
benà del risultato di due scuo-
le quali quella di Berlino e di 
Monaco, formative dal punto di 
vista di ricerca espressiva. 

Spazi ben precisi erano stati 
individuati per il dibattito, ma 
questi sono risultati insufficien-
ti per le effettive esigenze del-
le donne; infatti si son dovuti 
creare momenti di incontro in 
alcune mattinate: venerdì matti-
na a magistero si è avuto l'in-
contro con le registe inglesi e 
francesi, mentre domenica mat-
tina nella sala dell'Alfieri erano 
presenti le registe tedesche e la 
rappresentante della Basis (ca-
sa di distribuzione berlinese). 

E dibattito sull'immagine cine-
matografica della donna e sul-
le modificazioni dello sguardo 
cinematografico determinate dal 
lavoro delle donne, ha toccato 
punte qualitativamente, oltre che 
quantitativamente alte di parte-
cipazione. La presenza di al-
cune rappresentanti della « Li-
breria delle donne » di Parigi e 
di Annabella Miscuglio, ha por-
tato l'argomento verso la faci-
lità d'uso del videotape, che, re-
gistrando le lotte delle donne-
filmate dalle donne stesse che 
le attuano e le vivono, annulla 
anche la divisione t ra donna e 
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tecnica. Da qui il discorso si 
è esteso all'uso del Super 8, del 
16 mm. e del 35 mm. A questo 
proposito è stato sottolineato il 
rischio che si corre continuando 
ad analizzare il rapporto t ra 
donne e cinema quale era in 
passato senza tener conto come 
questo sia radicalmente cambia-
to; se prima nell'uso del Super 
8 si vedeva il rifiuto da par te 
della donna della professionali-
tà , in un secondo momento si è 
visto come utilizzando in modo 
diverso questo mezzo, si possa 
arrivare a risultati quali quello 
del collettivo Alice Guy con 
« Affettuosamente ciack » o quel-
lo della stessa Miscuglio che con 
«Fughe l ineari» ha evidenziato 
il suo alto livello di professio^ 
nalità. 

Nella disputa t r a uso, del 16 
mm. e del 35 mm. la Miscuglio 
ha affermato: «non è proble-
ma di formato di pellicola, ma 
bisogna rendersi ccmto che quan-
do si parla di cinema "povero" 
si intende che si hanno minori 
possibilità di espressione perché 
si hanno meno mezzi a dispo-
sizione; avere due o t re mac-
chine, un dolly, un carrello, mi 
permette di usare in un altro 
modo il mezzo cinematografi-
co quindi se il 16 mm. costa 
menti e favorisce un certo tipo 
di rapporto più aperto con il 
pubblico, il 35 mm. è destinato 
a scontrarsi con la produzione 
e obbliga, in un certo qual mo-
do, ad una forma di commer-
cializzazione. 

E ' stato posto l'accento an-
che sul fa t to che determinate re-
giste « affermate », vedi Cava-
ni, Wertmuller, anche se ancora 
oggi non si possono ricondurre 
ad uno specifico femminista, tut-
tavia non è detto che in futuro 
non si debba giudicare con mi-
nor « settarismo » il loro lavo-
ro; se Karin Arthur dopo «Le-
gacy » ha girato « The mafu ca-
ge », concedendo troppo all'indu-
stria cinematografica, non è det-
to che il suo prossimo lavoro 
non debba essere più vicino al 
primo: questo almeno è quanto 
af ferma Ula Stockl. Gli inter-
venti del pubblico al dibattito 
hanno evidenziato che non si 
t ra t ta solo di vedere da quale 
punto di vista si parte quando 
si fa un film, ma bisogna anche 
saper giudicare come la critica 
si rapporta a questo film. 

Esiste un punto di vista ma-

schile della critica che purtrop-
po si riscontra sia all'interno 
della Kormale critica fat ta da 
uomini, sia anche di una certa 
critica femminile che tende a 
stroncare alcuni fi lm: Ula Stockl 
citava due esempi che valgono 
per tutti. L'ultimo film della 
Sanders « (ìermania pallida ma-
dre» , presentato al recente fe-' 
stivai di Berlino, è stato attac-
cato da un critico non in quan-
to fatto male, ma perché la re-
gista ha Mato rapportarsi a l 
« mostro sacro » Brecht. 

Le critiche della rivista «Frauen 
und film», a loro volta, hanno 
violentemente attaccato il film 
di Ulriche Ottinger « Madame 
X ». accusanddo di essere am-
biguo, formalista, estetizzante. 

Particolarmente interessante 
è stato l'intervento di Clara Bu-
chner che parlando dei proble-
mi della distribuzione ha eviden-
ziato come la situazione di Ber-
lino dove esistono 4 donne pro-
duttori, una casa di distribuzio-
ne che ormai da 5 anni lavora 
con le donne (Basis), una rivi-
sta come Frauen und film, di 
critica femminista, dove una 
volta alla settimana si hanno 

proiezioni di film di donne, sia 
un'eccezione. 

Parlando dei problemi sped-
aci trattati dalle registe tede-
sche, ci si è accorti che i loro 
prodotti all'inizio non venivano 
distribuiti perché non erano gra-
diti da chi promuoveva il «gio-
vane cinema tedesco ». Dal mo-
mento della presa di coscienza 
le donne sono passate all'azione; 
è stata fondata un'assodazidne 
di operatrici del cinema che 
hanno richiesto il 50 per cento 
dei fondi stanziati per le pro-
duzioni e il 50 per cento dei po-
sti disponibOi nelle scuole. 

Le operatrici del cinema tede-
sco, in più, hanno chiesto una 
massiccia presenza in tutti i cfr 
xnitati che hanno potere dect 
sionale sullo stanziamento da 
fondi per le produzioni. Attual-
mente in (Jermania si sta toi-
nando ad un problema di finan-
ziamento che tende a coinvcJ-
gere tutto il cinema, anche quèK 
lo dei « mostri sacri » che ps-
raltro, anche nei momenti di au-
genon hanno mai avuto un ge; 
sto o una parola di aiuto nd 
confronti delle loro colleghe. 
Per l 'ass. Sheherazade - Rita 
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Pasolini a Roma, 
segretamente 

Ritorniamo al Calderon di Pa-
solini, in scena all'Argentina di 
Roma fino a domenica, non per 
il gusto — assai fastidioso — 
dell'ostinazione. Né per dar no-
tizia di una replica fuori pro-
gramma. E neppure, infine, per 
registrare il successo — comun-
que indiscutibile — dell'allesti-
mento curato da Pressburger per 
conto dello Stabile del Friuli 
Venezia Giulia. 

Ma per il disgusto (e non an-

che lo stupore solo perché stia-
no imparando, non senza una 
certa riluttanza, a non stupire 
più di fronte a simili schifezze) 
dell'operazicMie «culturale» or-
dita contro Pasolini dal Teatro 
di Roma, diretto da Squarzina, 
comunista, e generosamente fi-
nanziato dalle giunte di sinistra 
del Comune di Roma e della 
Regione Lazio. 

Pasolini è stato ceusurato, qua-
si cancellato. Nella città che più 

gli era familiare. 
Pasolini è andato in scena nel-

la clandestinità. Come ben si 
conviene per un clandestino, nes-
suno a Roma doveva sapere che 
si rappresentava per la prima 
volta una deUe sue ultime fati-
che. Un'opera bellissima: annul-
lata dalla burocrazia del Tea-
tro di Roma. 

Non un manifesto è stato stani-
patp; solo due tamburini (quei 
riquadri a pagamento che nelle 
pagine intestate agli spettacoli 
di tutti i giornali ci invitano 
quotidianamente a rivivere i fa-
sti del dada-umpa delle gemel-
le Kessler), miseri di confusio-
ne, sono stati richiesti La prima 
è stata annunciata il giorno pri-
ma; l'ultima replica sarà an-
nunciata solo dal silenzio del 
giorno successivo. 

Molti hanno visto e applaudi-
to lo spettacolo: solo perché ha 
funzionato l'operazione contra-
ria della propaganda orale, del-
la raccomandazione agli smiici. 

Perché Pastrfini riesce ancora 
a non farsi abrogare per deci-
sioni burocratiche. Interessante 
sarebbe sapere cosa c'è dietro; 
quale inquietudini abbiano ispi-
rato la rimozione del Teatro di 
Roma. Quale sinistra incompa-
tibilità sia mai sorta f ra il PCI 
e Pasolini. Forse la sua diver-
sità. Perché magari i diversi 
non piacciono a Ferrara, segre-
tario del comitato regionale. 

Oppure la sua disperata vita-
lità, così stonata nel coro del-
l'ottimistica passività, che «la-
cera» gli attuali amministratori 
del teatro e della cita. 

Le nuove leggi del conformi-
smo non sono state ancora rive-
late del tutto. Ma Pasolini a Ro-
ma è già un fuorilegge. Un p ^ 
ricolo pubblico. Un'ombra da ri-
cacciare. Un demonio da s ^ 
pellire insieme con le ceneri di 
Gramsci. 

Pasolini nel 1970 concludeva la 
prefazione ad un suo libro di 
poesie ribadendo la sua indispo-
nibilità, sia inconsapevole che 
consapevde, a ogni forma di 
pacificazione... 

n Teatro di Roma gli fa an-
cora la guerra. A colpi di omis-
sioni e negligenze mai usate in 
passato. 

Antonello Sette 

Teatro 

ROMA. Al Brancaccio (via Merulana 244) toma lo spettacolo 
con Gigi Proietti: «A me gli occhi please » di Roberto Lerid. 
ROMA. Al teatro tenda continua lo spettacolo di Dario Fo 
«Storia della tigre e altre storie,"sabato e domenica lo spet-
tacolo sarà sostituito da quello di Franca Rame « Tutto casa 
letto e chiesa >. 
ROMA. AI teatro in Trastevere (vicolo Moroni 3) Alfredo 
Cohen in « Mezzafemmina munachella » testi di Ckrfien e An-
tonella Pinto. 
ROMA. Al Caffè teatro di Piazza Navona (via Corsia Ago-
nale 8) si replica « Dialogo » di Natalia Ginzburg con Maria 
Grazia Grassini e Alessandro Haber, regia di Lorenzo Salvetti. 
Roma. Al piccolo Eliseo da .oggi « Bambini cattivi » di Enrico 
Vanzina. Il racconto prende spunto da un dato di cronaca, 
un bambino di 13 anni morto per una overdose e affronta il 
problema del rapporto tra infsinzia e droga. 
TRIESTE. Al teatro Auditorium da oggi la cooperativa del 
teatro mobile presenta « Non si sa come » di Pirandello. Re-
gista e protagcKiista Giulio Bosetti. Ckm Marina Onfigli e Gi-
nella Lertacchi. 
NAPOLI. Fino al 13 aprile al teatro Cilea « La storia di Ce-
nerentola à la maniere de... » con la regia di (Sennaro Vetiel-
lo. Differenti messe in scena della notissima fàvola realiz-
zate daUa libreria Scene ensemble. 
TORINO. Da oggi fino al primo al teatro tenda «Le cirque 
imperiai » di Claude Alrano, regia di Pierre Constant. Il pun-
to di vista attraverso il lavoro e gli spettacoli di due famiglie 
di cirquensi sulla guerra russo-prussiana, la caduta del se-
condo impero e la comune di Parigi dall'estate del 1870 alla 
primavera del 1981. 
FIRENZE. Teatro Affratellamento fino al primo settimana 
internazionale di poesia « Il colpo Glottide » curata da Lu-
ciano Caruso. Partecipano: Hemry Chopin, Arrigo Lora To-
tino. Mimmo Rotella, Arthur Petronio. Leo Kuper. 

Cinema 

ROMA. Al cineclub Sadoul via Garibaldi 2 a Dostoevskij se-
condo Bresson : oggi « Quattro notti di un sognatore » (1971). 
GENOVA. Continua fino al 13 la terza edizicme de « (Jergoin-
quieto»: nuovi aspetti del cinema sperimentale europeo. 

Musica 

ROMA. Al teatro Aurora da giovedì torna Franco Califano 
con il suo spettacolo « Poeta saltimbanco ». Lo spettacolo 
dura 2 ore: Califano canta i suoi brani di ieri e di oggi, dal 
vivo, accompagnato dal suo gruppo, e recita i suoi monologhi. 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

12,30 Inchiesta 

13,00 Agenda casa 

1 3 ^ Telegiornale 

1440 Corso di lingua straniera: Il russo 

n,00 3. 2, 1... Contatto - Varietà 

18,00 Schede - Urbanistica 

18,30 Inchiesta: «L'avventura della vita quotidiana» 

1»,00 Cartoni animati 
19,20 Quiz: «Sette e Mezzo > con Raimondo Vianello 
19,45 Almanacco del giorno dopo 
20,00 Telegiornale 

20,40 Tarn Tam - Attualità del TGl 

21,30 Film: « I ruggenti anni vaiti » della serie America spa-
valda con James Cagney 
Telegiornale - Che tempo fa 

18,30 « Quinto giorno » conversazione con 
i telespettatori sull'argomento della 
settimana 

19,00 TG3 Notizie nazionali e regionali 

19,30 « Zi' NntMiie », Inchiesta 

20,00 Teatrino 
20,05 Prosa: «Francesco e il Re », con 

Nando Gazzolo e Adriana Cobelli 
di A. Giupponi 

21,25 TG3 

21,55 Teatrino (Replica) 

12,30 Spazio dispari 

13,00 TG2, Ore tredici 

13,30 Inchiesta 

17,00 Punto e linea 

17,30 Pomeriggi musicali 

18,00 Renzo Vespignani, pittore 

18,30 Dal Parlamento 

18,50 Buonasera con... n west: «Alla conquista del west»: 
sceneggiato 

19,45 TG2 Studio Aperto 

20,40 « L'altra campana » - spettacolo condotto da Enzo Torto-
ra e Anna Tortora, partecipa Renato Carosone 

21,?r> Video Sera 
22,30 Teatro musica 

23,35 TG2 Stanotte 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

E' USCITO il primo nu-
mero di « Ajo », Fozu prò 
s'identidade e sa unidade 
de sa luta anticoloniali-
sta sarda. Il giornale usci-
rà ogni tre o quattro me-
si e avrà carattere mono-
grafico su un argomento 
riguardante sia l'emigra-
zione sarda che la Sar-
degna direttamente. Il 
giornale si stampa a To-
rino e può essere richie-
sto a Vezio Maxia, via 
ViOar 10 - Torino, spe-
dendo lire 500 in franco-
bolli o facendo un vaglia 
postale per coloro che ne 
desiderino più copie per 
la diffusione. 

SMOG e Dintorni n. 8 è 
uscito con articoli su: geo-
dermia dei colli Euganei; 
Padova, centrali a carbo-
ne nel nostro futuro? II 
movimento antinucleare in 
Italia. E' in vendita nel-
le librerie nel Veneto. Chi 
vuole riceverne copie (al-
meno IO) invii lire 350 
per copia in via Fusinato 
27 - Mestre. 
IL CENTRO studi Terzo 
Mondo mette a disposizio-
ne i seguenti materiali 
informativi e di studio sul 
problema della fame e del 
sottosviluppo nel mondo: 
«Sociologia della fame», 
libro illustrato di Umber-
to Melotti, L. 3.000; «Fa-
me e sottosviluppo nel 
mondo », quaderno mono-
grafico, L. 2.000; «Ore 12 
SOS », libro per ragazzi 
delle scuole elementari e 
medie di Umberto Melotti, 
L. 1.500 rivista « Terzo 
Mondo » n. 26 con artico-
lo su « Antropologia della 
fame » di Daniel Vidart; 
L. I.OOO; riwsta «Terzo 
Mondo» n. 16. 18. 19-20, 
24-25. 27. 28-29. 31-32. 33. 
35-36, 37-38, con articoli 
suUa nuova divisione in-
ternazionale del lavoro, la 
cosiddetta «rivoluzione ver-
de», lo sviluppo del sotto-
svOuppo e della fame nel 
mondo di Samir Amin. An-
dré Gunder Frank. Paolo 
Bifani, Umberto Melotti e 
altri, a lire 1.000 cadau-
no. Richiesta a « Terzo 
Mondo », via G.B. Morga-
gni 39 - 20129 Milano, tel. 
02-2719041, con assegno, 
vaglia o versamento sul 
conto corrente postale nu-
mero 43564202. 
« NOIALTRI », periodico 
d'informazione socio-politi-
co-culturale, Napoli, via S. 
Correrà 89-F. E' in edico-
la l'ottavo numero . di 
« Noialtri ». periodico au-
togestito. Tutti i compa-
gni della Campania pos-
sono mettersi in contatto 
con il collettivo « Noial-
tri ». Si è infatti intenzio-
nati ad aprire nuove re-
dazioni neOa regione. 
Per qualsiasi informazio-
ne mettersi in contatto col 
210789 di Napoli. 
CUORE di Cane, rivista 
trimestrale, nel sottobo-
sco di fascicoli che in-
gombrano gli scaffali pili 
bassi di certe librerie ita-
liane è certamente uno 
dei frutti più carnosi e 
saporiti. J. H. Mill, «The 
New York Times Hook 
Review». Non vi resta che 
comprarla alla svelta, pri-

ma che vada esaurita. Il 
n. 7 costa ancora 1.000 li-
re. Amministrazione e re-
dazione, piazzale di Por-
ta Romana 21, 50125 Firen-
ze. Distributore: Ghisoni 
Libri, via M.U. Traiano 
38-A - Milano. 
CHI desidera abbonarsi al-
la Rivista di Psicologia 
dell'arte, semestrale stam-
pato dal Centro Studi Jar-
trakor, può farlo versan-
do l'importo necessario sul 
conto corrente postale nu-
mero 78295003, intestato a: 
Ass. Jartrakor, via dei 
Pianellari 20 - Roma. Ab-
bonamento annuo (due 
numeri) L. 7.000; abbo-
namento biennale (quat-
tro numeri) L. 13.000; ab-
bonamento sostenitore (4 
numeri piti inviti alle at-
tività espositive, ai semi-
nari e ai corsi snerimen-
tali del Centro Studi sui 
problemi dell'arte Jartra-
kor). L. 50.000. 

AD un anno dal « sette 
aprile » per avviare una 
riflessione su: 1) caso Ita-
lia; 2) su trasformazione 
autoritaria del diritto; 3) 
su garantismo; 4) su ruo-
lo del PCI nell'affare «set-
te aprile»; 5) su «sette a-
prile» e movimento: é usci 
to a Napoli l'opuscolo «Li-
berate Calogero » a cura 
del Centro di Informazio-
ne comunista. Per richie-
ste inviare 1.000 lire in 
busta chiusa a Centro di 
Documentazione ARN, via 
San Biagio dei Librai 38 -
Napoli. 

E' USCITO a cura del 
(Dentro di Documentazione 
« Wooblie » di Napoli un 
opuscolo «Autonomia Ope-
raia l'accusa è comuni-
smo » contenente articoli e 
lettere dei compagni del 
Vomero arrestati il 10 gen-
naio, grazie alla monta-
tura Digos che ha « usa-
to » le « rivelazioni » di 
uno studente mitomane, 
tale Nicola Casato il qua-
le vaneggia su una «ban-
da armata » mai esistita. 
Per richieste inviare 1.000 
lire in busta chiusa a 
Centro di documentazione 
ARN, via S. Biagio dei Li-
brai 38 - Napoli. 
RENDIAMO noto ai com-
pagni che sia nel numero 
18 che nel 19 della rivista 
« Autonomia - settimanale 
politico comunista » sono 
contenuti nella rubrica 
« materiali marxisti » do-
cumenti dei Collettivi Po-
litici veneti per il Potere 
Operaio. I documenti si 
articolano su: Fase poli-
tica; operaismo; sulla Io-; 
gica dell'annientamento; 
su superamento del «GAP 
- sette aprile »: sul che 
fare oggi. Crediamo che 
questi contributi critici ed 
autocritici saranno utili al-
la necessaria riflessione 
teorico-politica che tutti i 
ccmofieni si trovano a 
TP « Aufonom'a » è in ven-
dita nelle librerie di mo-
vimento. 

E' USCITO il numero 10 
de « I Volsci ». Questo nu-
mero opera una ricostiTJ-
zione di una giornata — 
tipo Radio Onda Rossa •—. 
In questa giornata rico-
struita: Pifano e i missili; 
l'cenzip menti Policlinico; 
FIAT; ENEL; Valerio Ver-
bano: Briffate Rosse; ffuer 
ra civile: Afghanistan: 
eroina; Patt\- Smith- enuo 
canone; i Medi-Nucleare 
e Rosso vivo; donne in 

lotta; New Deal in Ita-
lia. La rivista « I Volsci » 
si trova in vendita nelle 
librerie e a vìa dei Volsci 
a Roma. 

Contattarmi Basilea Ho-
tel Sonne, tel. 061-253444, 
chiedere di Enzo. 

Roma. Tempo della 
politica e autonomia 
del politico. Dibattito 
con Mario Tronti, Ser-
gio Bologna, Luigi 
Ferrajoli, Augusto II 
luminati. Giovedì 10 
aprile ore 21 alla Li-
breria Vecchia Talpa, 
p.za dei Massimi 1. 
(p.za Navona) 

TESSITURA stage di fine 
settimana per imparare 
subito a tessere. Roma via 
Urbana 4041 - Telefono 
(06) 4750419. 

ANTINUCLEARE - Mestre 
sabato 12 alle ore 16 pres-
so il centro Alter via Dan-
te, 125 inizia il corso gra-
tuito sull'energia solare or-
ganizzato da smog e din-
tomi. Parla Giuseppe Ri-
gosi ricercatore CNR, sui 
pannelli solari e loro uso 
gratuito. Seguiranno incon-
tri sulle ceUe fotovoltai-
che, edilizia solare e im-
pianti di riscaldamento. 
MOSTRA: «razionalismo e 
territorio» - Il caso Sa-
baudia. Fino a domenica 
13 aprile si tiene per ini-
ziativa del gruppo ARCI 
a Sabaudia, nella biblio-
teca comunale la mostra 
dal tema « razionalismo e 
territorio: il caso Sabau-
dia». Apertura ore 10-12; 
16-20. Al di là della reto-
rica di regime un'analisi 
del territorio della città 
razionalista di Sabaudia. 
Domenica 13 dalle ore 10 
alle 12 proiezioni di corto-
metraggi dell'epoca, di P. 
P. Pasolini su Sabaudia e 
di « Libro e moschetto ». 
PINO al gay 17enne. Scri-
vi presto indirizzando a 
Carta d'Identità 19101696, 
fermo posta San Silvestro, 
Rema centro. Ciao! 
PEai un gay di 16 anni 
cui piacerebbe conoscermi 
scrivi a passaporto nume-
ro 7944057/P fermo posta 
San Silvestro Roma. A pre 
sto Roberto 85. 
LA RIVISTA « I l Mucchio 
Selvaggio » e « Radio Blu » 
organizzano per questa se-
ra C9 aprile) al Teatro 
Tenda a Strisce (EUR) 
un concerto blues di Son-
ny Terry & Brownie Me-
Gee. apre la serata Mau-
rizio Angeletti, prezzo, li-
re 3.000. 

LA DELEGAZIONE Fu 
glia del W.W.F. (Fondo 
Mondiale per la Natura) 
comunica che, per l'esta-
te 1980 organizza Campi 
di Attività Ecologica per 
giovani italiani e stranie-
ri dai 18 ai 28 anni com-
piuti. I Campi si svolge-
ranno sul Gargano (Fore-
sta Umbra) ; gli interes-
sati potranno chiedere in-
formazioni scrivendo o te-
lefonando, nei giorni pari, 
a questo indirizzo: Delega-
7''cne WWF per la Puelia 
via Capruzzi. 326 - 70124 
Bari, tel. 228.527. 
BASILEA - (Genova, via 
Montebianco partenza 9 e 
IO aprile con Alfetta. Cer-
co ragazzo simpatico (par-
tecipare spese benzina). 

LUCCA. L'indirizzo del 
Comitato 10 Referendum è 
in via S. Giorgio 33; la 
mattina c'è quasi sem-
pre qualcuno, chi vuol col-
laborare o chi vuole ma-
teriale di propaganda, ven-
ga a trovarci. 
REGGIO Calabria. Tutti i 
compagni della provincia 
di R.C. si mettano in con-
tatto con la sede del Par-
tito Radicale di Reggio 
Calabria, via Barre Cen-
trali 551. Oppure con il 
Comitato Referendum, via 
Osanna 2, presso Mario 
De Stefano, tel. 0965-
332231. 

L'ASSOCIAZIONE radica-
le amici della Terra «X I I 
Maggio » di Varese sita in 
via S. Martino 6, invita 
i compagni interessati alla 
raccolta delle firme per 
10 referendum a mettersi 
in contatto con l'associa-
zione sopracitata. Si fa 
presente che ci si riunisce 
in sede ogni giovedì alle 
ore 21. Si cercano anche 
compagni disposti ad es-
sere i primi firmatari nei 
comuni dove ancora non 
sono stati aperti, comuni-
candone l'apertura sem-
pre all'associazione sopra-
citata. Saluti libertari, 
referendum e Liste Verdi. 
Interverranno Aldo Gras-
si seffretario del PR di 
Toscana sui « 10 referen-
dum », Piero Baronti della 
LAC sul « referendum an-
ticaccia » e Vittorio Bac-
celli del coordinamento 
delle liste verdi su « li-
ste verdi nei comuni e 
alla regione toscana ». 
TORRE ANNUNZIATA. I 
compagni di Pompei. Sca-
fati, Boscoreale e Bosco-
trecase che vogliono dar-
ci una mano per fare ta-
voli in queste città tele-
fonate orario pasti: a Nel-
lo 081-8615954 oppure a Ci-
ro 081-8622616 o ad Anna 
081-8617095, dopo le 21.30. 
Grazie. Associazione radi-
cale di Torre Annunziata. 

popolari, abbiamo einche 
bisogno di un aumento del-
la sottoscrizione per so-
stenere le spese sempre 
crescenti: Radio Coopera-
tiva non fa pubblicità ma 
è completamente finanzia-
ta dalle quote di soci e 
sostenitori. Invitiamo chi 
è interessato a Radio Coo-
perativa a farsi socio del-
la cooperativa che la ge-
stisce, a sottoscrivere, a 
collaborare allo sviluppo 
dei programmi, a metter-
si in contatto con noi. La 
redazione. 

mare. Suo padre e sua 
madre, una spiaggia, un 
telefono, un amico anche 
a Roma. Nadia telefona 
al 06-6783722 - 6786881 -
6784002, chiedi di Angelo. 

JffiW:::::;: 

RADIO Cooperativa, fre-
quenza Fm 92,700 mhz, 
area di ricezione: Veneto 
Centrale (VE, PD, TV, 
una parte provincia di VI) 
sede di trasmissione, via 
Ongari 27 - 30033 Noale 
(VE). Telefono 441102 
(041) a partire dal 15 
aprUe 1980. Parliamo di 
problemi di fabbriche, 
scuole, donne, energia, in-
quinamento, nocività anti-
militarismo, terrorismo, 
problemi giuridico-sindara-
li, dialetto, poesie, sca-
denze culturali, trasmit-
tiamo musica, e comuni-
cati, vogliamo migliorare 
qualitativamente e quan-
titativamente i program-
mi. affrontare il maggior 
numero passibile di quella 
vastissima gamma di pro-
blemi grandi e piccoli che 
sono vissuti dagli strati 

PER Nicola. Sono sempli-
ce con gli occhi grandi, 
ho la bocca sporca di mir-
tilli. Io e te potremmo 
portare il cielo in terra, 
ma siamo terribilmente 
lontani! Simonetta di Bo-
PORTATI via le mie ini-
bizioni, portati via la mia 
solitudine, accendimi con 
la tua resistenza, mettimi 
neU'umore giusto, abbatti 
le mura intomo a questa 
prigione. Klaus and Lee. 
« PER il fiorentino 16enne 
timido che ha^ scritto a 
C. I. 19758189, fermo posta 
Alfieri - Torino. Ricevuto 
molto tardi tua lettera. Ri-
scrivimi. Ti darò quel che 
chiedi». Grazie - Gianni. 
27ENNE virile alto cer-
ca amici partners pari re-
quisiti, incontriamoci gio-
vedì 24 alle ore 17,00 a 
piazza Argentina di fron-
te all'edicola, basta con 
la solitudine e con gli 
squallidi fermo posta. Ar-
rivederci, Fabrizio. 
COMPAGNO 31enne sim-
patico bello aspetto, de-
luso, cerca compagno at-
tivo (residente nelle pro-
vince vicine) p'̂ r una af-
fettuosa amicizia e dialo-
go età richiesta 20-35 en-
ne. Assicurasi discrezio-
ne, non rispondo a fermo 
posta, tessera n. 502719, 
fermo posta - Salò (BS). 
HO 24anni. ultimo anno 
di università alt. 1,75, bel-
la presenza, cerco una ra-
gazza simpatica per un 
rapporto serio e costrutti-
vo e soprattutto sincero, 
(non sono un represso ses-
suale), scrivi a Marco, 
P.A. 2100384. fermo posta -
Cardusio (MI). 
ALLE 2 compagne di Fi-
renze che si firmano Bye! 
Siamo due comoagni ligu-
ri, abbiamo ancora voglia 
di' vivere ed esistere, se 
volete contattarci telefo-
nate a: Enzo. 010-261460, 
Salvo 019-807157, ore pa-
sti. 

NADIA di 15 anni, Na-
dia andata lontano, alta, 
dai capelli castani, da-
gli occhi orientali. Tizia-
na è tornata, Nadia è nel 

STO mettendo su casa, 
non ho soldi, chiunque ab-
bia qualche mobile o qual-
siasi altra cosa che ser-
ve in casa può telefonare 
al 5804583 (Roma) daUe 19 
alle 21 e chiedere di Fa-
brizia. 
VENDO mobile letto con 
libreria e cassettini L. 40 
mila. Cucina gas città li-
re 15.000. Frigorifero da 
riparare L. 35.000 - Tel. 
(06) 3454169 mattina. 
VARI 
NAPOLI: Si è formatp^un 
gruppo di autocoscienza 
lesbica, chi vuole metter-
si in contatto scriva a: 
Carta D'Identità numero 
31966561 fermo posta Na-
poli centrale. 
S^^NO fo^^onmatore, cerco 
donne qualsiasi età dispo-
ste posare compenso ade-
guato, assicurasi e richie-
desi serietà, telefonare ore 
pasti al 5915643, escluso fl 
sabato, chiedere di San-
rlr-
CICLOSTILE SADA vendo, 
rivo gersi Gay fiouse Om-
po's, via di Monte Testac-
cio 22 - Roma (tel. 06-
5778865) e chiedere di 
Massimo. 
VENDO moto Guzzi Lodo-
la 250 tg. Roma 27, mec-
canica perfetta, freni e 
batteria nuovi, lire 150 
mila, tel. 06-5578671, Ro-
berto. 
CERCO articoli, recensio-
ni, biografie, critiche, tut-
to ciò che è possibile a-
vere su Oriana Fallaci. 
Sto facendo una tesi e il 
materiale mi servirebbe 
al più presto. Vi indico 
inoltre quattro volumi del-
la Fallaci che non ho, se 
qualcuno può mandarmeli 
mi farà un grandissimo 
favore: «I l sesso imf*'-
le »; « Gli antipatici »; «Se 
il sole muore»; «Intervi-
sta con la storia ». Il mjo 
indirizzo è: Maria Letizia 
Perri, via Casale 58 -
87010 Rota Greca (CS)-

E' IN funzione l'ostello 
della casa della donna, 
via del Governo Vecchio 
39, per informazioni tutti 
i pomeriggi dalle 16.30 
le 17,30. Le compagne che 
vengono all'ostello debi^ 
no portare il sacco a pe'"-

Napoli - il 12 aprile alle ore 19, nel-
l'aula del Politecnico, a F uo r i g r o t t a 

concerto con Roberto Ciotti (bi-
glietto L. 2.000), organizzato per il 
finanziamento del quotidiano L. C-

AVVISO Al LETTORI 
Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 
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la pagina frocia 

Cosi come per ma£: 
Da un po' di tempo non vado 

più a sp^lacoli gay perché non 
li sopporto. Non li scqiporto per^ 
ché ?ono di gran moda; non li 
sopporto perché spesso sono fat-
ti da maschi o comunque mani-
polati, managerizzati; e poi han-
no raggiunto un grado veramen-
te basso di rappresentazione, 
quasi maschile, oserei dire. Ne» 
dicMio più nulla, ripropongono 
i soliti cliché di un certo tipo 
di frocio, insomma un teatro ad 
uso e consumo di platee di ben 
pensanti che restano tali, grati-
ficati dal loro progressismo per-
ché osano andare ad assistere 
a spettacoli gay (che brutta pa-
rola è diventata!). 

Che poi sia al BagagUno (8000 
lire l'entrata) è significativo. 
Così, dicevo, in questo panora-
ma desolante di teatralità gaia, 
tra bionde fragola e gay con 
l'interiezione esclamativa, non 
sono più tornato a teatro. 

Poi eccoti arrivare al teatro 
Parnaso uno spettacolo con una-
frocia del movimento, ma che 
abbiamo visto sceneggiare in al-
tre occasioni veramente gaie: 
Capo Rizzuto, Pisa... quindi una 
occasione di riscatto a tanto sfa-
celo. E «così... come per ma-
gia» mi stmo trovato al Par-
naso, in una platea semivuota. 
All'ingresso ho preso un foglio 
illustrativo sullo spettacolo e da 
questo estrapolo alcuni pezzi, 
proprio per cercare di chiari-
re meglio, col discorso degli 
autori/Protagonisti, la qualità 
della rappresentazione. 

« La costruzione dei quattro 
personaggi è basata sui contra-
sti tra di essi per il diverso 
modo di vivere la loro vita di 
diversi, ma che si ritrovano in-
sieme per dover recitare in uno 
spettacolo. La vera protagoni-
sta, apparente, è Kaki, un uc-
cello in gabbia che per. arrivare 
ad essere "artista e diva" ha 
venduto la sua diversità ad uso 
e consumo della gente, costrin-
gendosi a vivere in un ruolo 
che non ha più nulla di dimen-
sione reale. Gli altri tre agi-
scono in un ambiente-camerino 
molto diverso da quello di Kaki 
perché lercio, disordinato, ma 
allo stesso modo irreale. Eleo-
nora-Carlo f a il teatro solo per 
farsi notare da un Lui che ad 
?gni spettacolo dovrebbe stare 
jn sala ad applaudirlo, ma che 
in realtà non esiste. 

Per Anastasia-Ciro U teatro è 
l'umco mezzo per parlare con 
la gente, che l'ascolta e la tol-
lera forzatamente in quanto sul 
palcoscenico. Cassandra-Sandro 
è la tipica femminella dell'area 
napoletana che si trova sul pal-
coscenico senza conoscere il per-
ché. Per lei "tutto f a brodo", 
vive alla giornata e non ha alcun 
interesse specifico». 

Dunque quattro personaggi, 
quattro modi per essere frocio, 
e non solo sul palcoscenico. Que-

sto è un primo punto che d fa 
riflettere molto e molto a lun-
go. Questa diversità di essere e 
anche la fonte di molti scazzi 
che si sono verificati nelle va-
rie assemblee/Raduni di movi-
mento: è possibile fa r convive-
re questa diversità f ra i diver-
si? Per quanto riguarda i nor-
mali questo aspetto è senz'altro 
fonte di crisi perché abituati a 
concepire il «frocio ad una di-
mensione » e credo restino m d -
to scOTicertati che i finocchi ol-
tre a sculettare siano capaci an-
che di ragionare... Ma! questi 
scherzi della natura! Se posso 
esprimere un mio parere rispet-
to a questi quattro personaggi 
(censura? paura? rimozioni?...) 
quello che ho sentito di troppo è 
Kaki: è troppo inflazionato, stuc-
chevole, con i suoi marameo, le 
sue pernacchie é i suoi vistosi 
vestiti; un personaggio che non 
mette in discussione nessuno, 
credo, proprio per la difficoltà 
di mimesi, in quanto è « altro 
per eccellenza », e poi non è nep-
pure divertente (U personaggio, 
intendo, perché l'interprete è 
bravissimo) o scandalizzante, se 
non per qualche borghese un po' 
retro. Dove la sua presenza èr 
significativa, è nella scena fi-
nale, dove in un balletto al qua-
le partecipano tutti e quattro le 
viene strappata in ultimo la par-
rucca, che indubbiamente è un 
simbolo carico di significati, e 
«così... come per magia», ci 
resta davanti una faccia con-
tratta di uomo con capelli corti 
su un corpo coperto di uno scu-
ro vestito di donna, lasciano in 
tutti una sensazione di disagio: 
un riflessivo e salutare disagio. 

Anastasia - Ciro è l'elemento 
più qualificante; con molta in-
telligenza e con molta allegria 
(è questa sì che è vera gaiez-
za!) riesce a dire e a smuove-
re molte cose. E ' quell'umori-
smo, credo tipico napoletano, 
che con molta platealità corre 
sempre sul filo dell'amarezza, 
perché Anastasia-Ciro col suo 
tailleur sfOacciato da serva o 
con la maschera pesante di ma-
schio-padre ci f a ridere e mol-
to, con le sue battute, espressio-
ni e mosse allegramente, dolce-
mente, violentemente napoleta-
ne; ma contemporaneamente ci 
dà uno spaccato di vita frocia, 
raccontato da altri che a certi 
livelli, pur col riso sulle labbra, 
si colora di tragedia. E molti di 
noi sanno qual è il colore di 
questa tragedia. E credo che 
una ragione delle poche presen-
ze in sala fosse dovuta anche a 
questo: un discorso scomodo da 
recepire per molte frocie bene e 
soprattutto per tutti i normali, 
giornalisti per primi, che sono 
sempre pronti, come dicevo, a 
piombare dove ci sono i gay ma 
stanno bene attenti a non met-
tere piede dove ci sono i froci. 
Marco coi riecioii del Narciso 

Ciro Cascina. 

Lambda è clandestino ? ! ? 

Care amiche frocie, 
deaideio parlare un po' di 

Lambda, il giornale in cui la-
voro da diversi anni. Lambda 
può essere paragonato ad un 
opuscolo deDe Brigate Rosse. 
Seppure non è un bollettino ter-
rorista. Cosa succede allora? La 
clandestinità del giornale del mo 
vimento gay non è imputabile ai 
suoi redattori e collaboratori 
sparsi in tutta Italia, ma allo 
stato del movimento omosessua-
le italiano. 

Molti f r o d non si abbonano 
perché non possono ricevere il 
nostro periodico in casa. «Cosa 
dirà la mamma »? « Cosa dirà 

la portinaia »? Molte frocie libe-
rate hanno paura di acquistarlo 
in libreria, e se sono coraggio-
se se lo fanno incartare come 
im pacco regalo, per camuffar-
lo un po'. E poi in tanti non pos-
sono tenere la raccolta di tutti 
i 25 numeri già pubblicati: «Sot-
to il materasso posso essere 
scoperto, nel mio cassetto nem-
meno a parlarne». E mi racco-
mando che Lambda venga spe-
dito in busta chiusa e anonima 
non trasparente. 

Questo è lo stato del movimen-
to gay in Italia, purtroppo an-
cora oggi è la realtà: Lambda 
é clandestino. Ecco allora l'im-

portanza della pagina frocia, 1' 
importanza delle nostre iniziati-
ve: uscire fuori con orgoglio. E 
il 28 giugno a Bologna lo riba-
diremo con gaiezza e speriamo 
di essere in tanti/tante. E non 
dimenticatevi che anche que-
st'anno ci sarà il campeggio in-
temazionale frocio di Capo Riz-
zuto in Calabria, organizzata 
dalla nostra rivista. 

Infine voglio invitare le cripto-
checche. le velate, le nascoste 
a decidersi una volta per tutte 
sul da farsi. Conosco delle per-
sone che sono anni che se la 
« menano » sull'accettarsi o no. 
10 lavoro come operaio aUa Fiat 
Mirafiori e posso dire che quan-
do non sono stato me stesso 
in fabbrica ho avuto molte più 
grane di adesso che schecco 
senza problemi lungo gli ampi 
corridoi del mio reparto. 

Sono accettato e mi vogliono 
più bene i miei compagni di fab-
brica. Smettiamola col vittimi-
smo e i piagnistei e solo allora 
11 nostro movimento esploderà e 
Lambda finirà di essere clan-
destino! 

Per contatti, collaborazioni, in-
vio di articoli, soldi, fotografie, 
traduzioni... scrivere a Lambda 
— Casella Postale 195 — Torino 
Tel. (Oli) 798537. Abbonamento 
semplice L. 5.000; sostenitore li-
re 10.000, utilizza il conto cor-
rente postale n. 11448107 inte-
stato a edizioni Lambda - C. P. 
195 Torino. Ricordiamo che 
Lambda è in vendita nelle li-
brerie democratiche il numero 
marzo-aprile uscirà in ritardo 
(verso i primi di aprile) per-
ché stiamo concludendo un con-
tratto per andare nelle edicole. 

Saluti gaiamente, 
Felbt Cessolo 
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La fantascienza dìvetOa real-
tà. L'uso dell'informatica dei 
microcalcolatori scende a per-
meare la vita ed il lavoro la-
voro delle persone con una ra-
pidità ed una intensità tutt'al-
tro che rassicuranti. 

Il potere di accentrare dati 
di elaborarli, di programmare 
tecniche di produzione e muo-
vi modi di vita, è anche un po-
tere erurrme sulle persone, d i 
schedatura di massa, prima di 
tutto; di elaborazione della psi-
cologia dei comportamenti poL 
Ma il potere maggiore sta nel 
condizionamento deUa vita delle 
persone, nella dipendenza fisi-
ca e psicologica dal computer 
in misura proporzionale <d!a sua 
capacità di diventare bene di 
consumo, organizzazione delia 
vita sociale ed individuale. 

L'espansione dei « coriandoli 
di memoria» sembra inarresta-
bile: la produzione in Europa 
Occidentale raggiungerà i 3 mi-
lioni di unità quest'anno, e bal-
zerà entro il 1985 a quota 25 
milioni. I suoi costi bassissimi 
rendono già ora possibile acqui-
stare un elaboratore (anche per 
uso domestico), al prezzo di un 
centinaio di dollari. 

La grande versatilità di que-
sta informatica « decentrata a 
ha permesso il superamento del-
la elaborazione centralizzata, ri-
gida e in quanto tale fragile, 
alzandone all'infinito la poten-
zialità di diffusione ed uso. 

E' già in commercio in Giap-
praie un'apparecchiatura dotata 
di microcalcolatore con funzio-
ni logiche e di memoria, ca-
pace di analizzare e produrre 
dati (in pochi minuti) sullo sta-
to di salute in una persona: 
dalla velocità di caduta dei ca-
pelli, alla concentrazione di zuc-
chero nel sangue, allo stato del 
cuore. Basterà perdere una 
mezz'ora al giorno per sapere 
a quale grado di invecchiamen-
to (o di sfascio) è il proprio 
corpo: una cosa forse buona 
dal punto di vista del control-
lo preventivo della salute, ma 
che rischia di produrre una di-
pendenza potenzialmente osses-
siva alla macchina. 

ÌL PTODOl LO 
mODELLÀ 

iL PTODUClOTE 
Coi decentramento degli elaboratori, reso possibile dall'uso del 
coriandolo, l'informatica entra nella vita della gente, a casa co-
me in fabbrica. Il pericolo di dipendenza dai microcomputer è al-
tissimo. Il potere di controllo, dì fatto illimitato, modifica ruoli e 
poteri. Come opporsi ad un uso della macchina che distrugge T 
individuo? 

La computer-
dipendenza 

•L'uso domestico del compu-
ter è un altro dei progetti in 
studio delle multinazionali-avan-
guardia nel settore: dal gior-
nale alla moneta elettronica; 
dalla posta computerizzata che 
apparirà sul video di casa, al-
le ordinazioni col terminale del-
la spesa, allo svolgimento di 
moltissimi tipi di lavori a do-
micilio. 

Tutto ciò può apparire anche 
come il « non plus ultra y> della 
modernità, se non fosse anche 
il primo passo per un control-
lo totale sulla tua vita e la tua 
completa dipendenza da un si-
stema di servizi programmati 
e autonomi dall'individuo. Quan-
te volte sei uscito di casa, quan-
to lavoro hai svolto per l'uffi-
cio, chi ti scrive e cosa scri-
ve. Se ti ribelli non c'è nem-
meno più bisogno di mandare 
la polizia: basta che tolgano 
la corrente agli aggeggìià do-
mestici. e ti sentirai come un 
pesce fuor d'acqua. 

Già nell'ottobre del 1973 si 
stima che negli USA fossero 
registrati dati relativi a 150 mi-
b'oni di persone, memorizzati 
ed elaborati dai computer: era-
no relativi a personale di indu-
strie che facevano uso di mi-
croelaboratori, oppure dipenden-
ti e clienti di banche, agenzfe 
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di assicurazione ecc. Ma ncn 
solo: il Watergate insegna che 
l'uso della sdiedatura di mas-
sa è un ottimo mezzo di con 
trollo, e l'elaborazione di dai 
personali facilita una maggi» 
comprensione dei movimenti so-
ciali come della psicologia in-
dividuale: basta dare ad tu 
computer i dati del test attit» 
cfinale, delle {deferenze sindj 
cali e politiche, deEL'- t̂taccaniai. 
to o nrjeno al lavoro ed « « 
che questo fornirà el«nentì pre 
ziosi pe^ la selezione del per 
sonale ed il controllo suite tav 
sioni interne. 

n problema di tutelare la ri-
servatezza dei dati individuali, 
è diventato di tale rifevaiv 
za e urgenza che lo stesso Con-
gresso degli Stati Uniti ha (fo 
vuto emanare il «Privacy Acti 
nel 1974 che formalmente vieta 
alle aziende di utilizzare le ca-
pacità del calcolatore per w 
lare la segretezza della vita 
delle persone. Analoga risolu-
zione esprimeva il Parlamento 
europeo il 21 febbraio 1975. 

Nessuna legge in questo sen-
so è -stata ancora emanata in 
•Italia: il Ministero di Grazia 
e Giustizia, si è limitato a isti-
tuire un « Comitato di studi per 
le libertà individuali e l'infor-
matica » all'inizio del '77. 

L'uomo a misura 
dì circuito integrato 

La necessità da parte di chi 
programma l'industria elettro-
nica, di ottenere attraverso un 
completo controllo delle perso-
ne, il maggior consenso socia-
le possibile, è spiegato anche 
dalla delicatezza della struttu-
ra e del modo di produzione. 
Pili che in presenza della ca-
tena di montaggio, una forma 
di sciopero che prenda di mi-
ra strutture produttive intercol 
legate e programmate dal câ  
colatore, può determinare le pa-
ralisi della produzicme su lar-
ga scala. 

Inoltre il consenso sociale è 
stato l'asso nella manica di si-
tuazioni come quella giappcBC; 
se, che — a differenza degK 
iJSA — hanno puntato tutto SuD' 
informatica con un progetto in-
terventistico nel mercato intó-
nazionale nei settori: editoria, 
radio, calcolo, ricerca ed in-
formatica in senso proprio. Ol-
tre ad una eccezionale padro-
nanza della materia, una for-
tissima coesione della struttura 
industriale, una intensa colla-
borazione tra Ministero dell'In-
dustria e grandi gruppi priva-
ti. l'informatica giapponese 
potuto far conto della quasi to-
tale identificazione tra classfi 
operaia e programmi aziend^ 
li: il risultato è che oggi " 
Giappone è al secondo post® 
a livello mondiale nella prcxl̂  
zione di circuiti integrati e a* 
terzo posto a livello di micro-
processori. 

Nell'industria come abbiaS® 
già detto in precedenza la 
fusione dell'informatica dei 
croprocessori è stata ed è 
tenzialmente vastissima: essa e 
praticabile in qualsiasi pr"*^^ 
so che necessiti di un contro*-
lo numerico e di programmafl"" 
ne. Può permettere anche 
maggior autonomia di 
Teparti pHWÌuttivi: basta 
questi siano fomiti di un 
minale intelligente » (capa^ 
cioè di elaborare dati, oltre ci» 
a trasmetterli o riceverli). Vf̂  
regolare l'assegnazione dei i®' 
vori senza far capo in p e r ^ 
nente agli uffici centrali-

Ma al contrario essa può raf 
presentare anche un fattore 
forte accentramento: una r 

(Si 



distribuita di elaboratori può 
realizzare un controllo contem-
poraneo di tutte le operazioni 
di produzione: in questo modo 
gli operai vengono a perdere 
quei piccolo margine di libertà 
che era concesso dal carat tere 
intermittente della sorveglianza 
e si trovano ancora più inte-
grati al processo di produzio-
ne. 

•Attualmente oltre il 5% dei 
registratori di cassa dei gran-
di magazzini negli USA, swio 
dotati di microprocessori: oltre 
a trasmettere i dati di vendi-
ta, le scorte di prodotti che è 
necessario rimpiazzare, essi so-
no in grado di registrare auto-
maticamente il ritmo di lavoro 
dell'operatore, il numero di er-
rori, il tempo dedicato al lavo-
ro. 

L'area «segregata» 
IBM 

La IBM sta istituendo dentro 
i propri stabilimenti l'uso di 
aree segregate, denominate 
«area badge», in cui l 'entrata 
e l'uscita, sono regolate e con-
trollate da calcolatore elettro-
nico. Ogni lavoratore è stato 
fornito di una tessera magne-
tizzata {chiamata appunto bad-
ge): ha una foto del lavorato-
re, il suo codice, l'unità di ap-
partenenza (differenziata con 
colori diversi), il nome dell' 
operaio, che il calcolatore ha 
già memorizzato. 

Attraverso questo sistema è 
possibile, non solo controllare 
l 'entrata e l'uscita del perso-
nale dalla fabbrica, ma tutti i 
movimenti all'interno dello sta-
bilimento. Se un operaio (o tec-
nico), vorrà uscire dalla sua 
area «segregata», dovrà infi-
lare la tessera nell'apposita 
fessura del « rilevatore », accan-
to alla porta. Il computer de-
ciderà se aprire o meno. La 
stessa cosa succede se uno 
vuole entrare in un'area «non 
di sua competenza ». In ogni 
caso l'operazione viene regi-
strata. Se il computer apre la 
porta, questa si richiude dopo 
20 secondi in modo di f a r pas-
sare una persona alla volta. 

La stessa cosa vine applicata 
alla macchina in cui lavori: 
questa entra in funzione solo 
con l'immissione della placca 
magnetica personalizzata: cosi 

in direzione sapranno, con qua-
le ritmo lavori, quante volte 
vai al cesso o a prenderti un 
caffè , senza bisogno del capo. 
Viene eliminato anche l 'attrito 
CMi le gerarchie intermedie, che 
non debbono ^ più preoccuparsi 
se un operaio lavora o sciope-
ra, tanto ci pensa il calcola-
tore a memorizzare tutto: dall' 
assenteismo ai ritardi, ai ritmi 
di lavoro. 

Come abbiamo detto altre 
volte, l'uso dei microprocessori 
determina un mutamento della 
composizione della forza lavoro 
e anche dei ruoli: in un uffi-
cio l'automatizzazione, oltre a 
provocare licenziamenti, costrin-
gerà la maggior parte del per-
sonale a perforare dati per 1' 
elaboratore. In un laboratorio 
un perito chimico, perderà quel 
poco piacere che aveva a fa re 
le analisi: dovrà solo dare 1 
dati all'analizzatore elettronico. 
In una fabbrica il lavoro diven-
terà per la maggioranza degH 

operai sempre più dequalifica-
to e disumanizzato. Se moltis-
simi lavori stressanti fisicamen-
te, verranno aboliti, questo non 
significa che scomparirà la noia 
o l'alienazione: l'aumento enor-
me della dipendenza dalla mac-
china creerà conflitti acuiti do-
vuti sofHrattutto ad rffetti psi-
cologici connessi al lavoro in-
formatizzato. 

L'alienazione 
« da video » 

Dal punto di vista della no-
cività, è in corso un'inchiesta 
da parte dei sindacati svedesi, 
che hanno rilevato un enorme 
aumento di esaurimenti nervosi 
e disturbi mentali connessi alla 
«tensione da video». Anche 1' 
assenteismo, in conseguenza, a 
questa situazione ha mostrato 
la tendenza ad aumentare, mal-
grado la scomparsa della pe-
santezza fisica di molti lavori. 

Tensioni notevoli sono anche 
destinate ad aumentare in set-
tori non propriameite operai, 
per la modifica — con i ruo-
li — di gerarchie e privilegi. 

Nel settore medico ad esem-
pio. l'uso dell'informatica può 
modificare alcune attività e va-
lori tradizionali. L'informatica, 
infatti, metterà in crisi le spe-
cializzazioni, rendendo al me-
dico generico funzioni che gli 
erano negate. Grazie all'infor-
matica questi potrà, ad esem-
pio, interpretare un elettrocar-
diogramma senza bisogno del 
cardiologo. Ad un infermiere, 
sarà possibile praticare un'ane-
stesia, senza bisogno dello spe-
cialista; potenzialmente ache al-
cune operazioni semplici posso-
no essere parzialmente automa-
tizzate. 

Nel campo dell'educazione è 
la figura stessa dell'insegnante 
che si modificherà ed in parte 
è destinata a scomparire: an-
d ie se nessun robot può sosti-

tuire il dialogo e le riflessioni, 
una massa sempre maggiore di 
dati, macchine capaci di modi-
ficare gli schemi d'insegnamen-
to, rendono ineluttabile un di-
verso rapporto col sapere. 

Con gli esempi si potrebbe 
continuare, il risultato sarebbe 
Io stesso: modifica di ruoli e 
gerarchie, spostamento verso 
una elite sempre più difficile 
da raggiungere del controllo 
suUa società. Assieme al « pro-
gresso» tecnologico il «corian-
dolo» porta con sé angosce e 
problemi nuovi e soprattutto 
rende necessario spazzare via 
le vecchie certezze. Sapremo 
impedire che, non la macchina, 
ma chi la programma riesca 
a sopraffare l'umanità degli in-
dividui e delle loro aspirazioni 
non computerizzate? 

a cura di Beppe Casacci 

(3 Fine) 

Giappone: nella patria della pace sociale 
Tokio — « Bosazuka », così 

in lingua giapponese si chia-
mano i rocker, responsabili di 
decine e decine di omicidi, un 
esercito di oltre 20.000 giovani, 
destinato ad aumentare di anno 
in anno. Ma il fenomeno della 
delinquenza giovanile è molto 
più ampio, ormcd tocca tutti 
gli strati sociali. Ogni anno 
oltre 10.000 giovani scappano 
da casa, le statistiche parlano 
di un incremento annuo di ven-
timila procedimenti giudiziari 
nei confronti di ragazzi; uno 
su cinque è minorenne. Nella 
città di Oita un terzo degli 
studenti delle scuole superiori 
ha ammesso candidamente di 
provare un « piacere partico-
lare » nel guidare la macchina 
senza patente. 

In un liceo di Osaka un pro-
fessore di ginnastica è stato 
pestato a sangue dai suoi a-
lunni, colpevole di aver loro 
proibito di fumare. Per lo stes-
so motivo un altro suo collega 

si è ritrovato con il naso rotto 
ma gli episodi di violenza non 
si rivolgono soltanto verso le 
« autorità ». Per « gioco », due 
giovani sono stati buttati in un 
lago dai loro amici, morendo 
annegati. Un quindicenne, ar-
rivato tardi a un appuntamento, 
è stato strangolato dai suoi 
coetanei. Una bambina di sei 
anni è morta nello stesso mo-
do: un bambino di 11 anni vo-
leva vederla nuda. Non man-
cano ovviamente le guerre f ra 
bande; sempre ad Osaka è 
stato necessario l'intervento di 
40 poliziotti e di tutto il corpo 
insegnante per dividere due 
scolaresche rivali. 

Tutti si interrogano sul fe-
nomeno, mentre il ministro di 
Giustizia ha curato la pub-
blicazione di un libro bianco. 
Intanto, per i maestri che han-
no subito le conseguenze fìsi-
che, è prevista una indennità 
H vecchio detto giapponese «I 
ragazzi devono tremare di fron-

te ai terremoti, al fuoco e al 
pa<fre »non trova più granite 
successo. Psicologhi ed educa: 
tori rimproverano ai genitori 
— ai padri in particolare — 
di essere troppo teneri e re-
missivi, ma le accuse più gra-
vi sono rivolte al consumi-
smo e al benessere che ca-
ratterizza la società giapponese 
e in particolare alle attività 
e agli interessi che riempio-
no il tempo libero dei ragazzi. 
Si citano le trasmissioni tele-
visive impregnate di violenza 
e i fumetti erotici; tutto quel-
lo che ha a che fare con il ses-
so riscute il maggior successo 
Secondo un'inchiesta svolta f r a 
gli studenti liceali, l'SO per cen-
to — alla domanda cosa si 
aspettano dalla società — ha ri-
sposto: «Soldi e potere». Ma 
hanno anche paura di diventa-
re adulti; un ragazzo su tre 
ha risposto di «voler scappa-
r e di fronte a questa prospet-
tiva o di pensare al suicidio ». 
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1 SIP: Lunedì il TAR decide sul ricorso 
contro gli ultimi aumenti 

2 Alitalia e amerikani: il « comunismo » 
è uno spettro che si aggira negli aero-

porti 

^ Calcio: Uno scommettitore legale si 
costituisce parte civile contro i gio 

calori 

Sottoscrizione: una sorpresa da Rove-
reto, e una promessa 

1 

1R«ma, 9 — Lunedi pros-
simo, 14/4, la terza se-
zione d d TAR del Laiìo 

OP'residente De Roberto, relato-
re Numerico) prenderà in esa-
me la richiesta di sospensio-
ne degli ultimi aumenti SIP 
avanzata da] Coordinamento 
dei Comitati per la di-
fesa degli utenti e dall'Associa-
zione utenti del telefono con il 
ricorso recentemente proposto. 
Nel dare questo,annuncio — in 
un comunicato stampa diffuso 
a cura degli avvocati Rienzi e 
D'InziUo, rappresentanti degli 
utenti nel giudizio dinanzi al 
Tribunale Amministrativo Re-
gionale — le due associazioni 
contestano quanto va sostenendo 
la Sip in merito alle conseguen-
ze della condanna penale dell' 
Azienda nel processo per gli au-
menti del '75, e forniscono alcu-
ne indicazioni immediate per la 
tutela dei diritti degli utenti. 

Nell'udienza davanti al TAR, 
oltre agli utenti, converranno le 
parti che si oppongono alla ri-
chiesta di sospensione degli au-
menti entrati in vigore il primo 
gennaio 1980, e cioè: l'Avvoca-
tura dello Stato, in difesa del 
Presidente della Repubblica (che 
ha firmato il decreto poi pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale), il 
Ministero delle Poste (organo 
proponente gli aumenti e respon-
sabile degli stessi) e natural-
mente la Sip. 

Quanto agli effetti della con-
danna inflitta all'ex vice diret-
tore generale Sip Dalle Molle 
dal Tribunale di Roma, nel co-
municato stampa le associazioni 
degli utenti ribadiscono che 
«ogni utente può intraprendere 
un'azione in sede civile per ot-
tenere la restituzione di quanto 
pagato in piii aU'epoca. Tali 
azioni, come è già avvenuto per 
quelle promosse dagli autoriaut-
tori dal '75 in poi non sarebbero 
sospese in attesa della definiti-
va sentenza penale in quanto 
ia legittimità o meno degli au-
menti dovrà essere dal giudice 
civile stabilita sulla base dell' 
esame della correttezza della 
procedura svoltasi in sede Cip 
(Comitato Interministeriale 
Prezzi, ndr), nei confronti della 
quale la falsità dei dati forniti 
dalla Sip costituisce soltanto 
prova del difetto di istrutoria 
(che il Cip avrebbe dovuto svol-
gere sul bilancio-tipo presentato 
dalla Sip e rivelatosi falso, ndr) 
e quindi della sua illegittimità, 
e non oggetto di accertamento 
principale e diretto». 

Come indicazione immediata, 
comunque, le due associazioni 
(che hanno allo studio una pro-
posta, da lanciare su scala na-
zionale, di una detrazione dagli 
importi futuri dovuti alla SIP, 
neiJa misura del conguaglio di 
quanto pagato in più nel '75-
"76) suggeriscono a ciascun 
utente di inviare alla Sip una 
lettera raccomandata" il cui te-
sto riproduciamo in prima pa-
gina. 

2 Rema 9 — •« Ma se so-
no comunista e sono an-
;he iscritta alla CGIL 

mica posso dire che non lo so-
no! « Suvvia, dica pure il fal-
so, altrimenti sarà difficile ot-
tenere il visto USA ». Questo è 
stato pressapoco il tenore del 
dialogo, durato parecchio, t ra 
una assistente di volo, iscritta 

Roma, la gente dice: «è per droga» 

Tentata rapina, un morto in un negozio 
Roma, 9 — Una tentata ra-

pina è quasi certamente il mo-
tivo dell'uccisione del giovane 
Teodoro Pugliese, 26 anni, pro-
prietario della tabaccheria in 
via S. Pietro di Bastelica dove 
è accaduto il fatto. A spingere 
i due, a quanto pare giova-
nissimi, a tentare la rapina è 
s ta ta forse la necessità di pro-
curarsi i soldi per la quotidia-
na dose di droga; questo al-
meno a sentire i conunenti 
della gente che sostava da-
vanti al negozio un po' alli-
bita e un. po' incuriosita. Del 

resto la meccanica dell'acca-
duto sembra avvalorare questa 
tesi; i due giovani sono arri-
vati a bordo di una « 132 > ros-
sa, sembra rapinata ieri pistola 
in pugno: l 'hanno parcheggia-
ta davanti alla tabaccheria", in-
sieme sono scesi e sono entra-
ti nel negozio. Qui hanno chie-
sto i soldi al Pugliese ma, 
forse spaventati da im suo mo-
vimento brusco, hanno spara-
to. Teodoro Pugliese, sposato 
e con due figli, è stato infatti 
trovato dagli agenti delia squa-
dra omicidi con la mano de-

stra che stringeva ancora una 
mazzetta di banconote da cen-
tomila lire. 

Via S. Pietro di Bastelica 
si trova nel popolare quartiere 
Prenestino, alle spalle di lar-
go Preneste, dove gli enormi 
palazzoni chiudono 0 cielo ali-
lo sguardo: pi il avanti si e-
stendono le varie borgate della 
Casilina; davanti alla tabac-
cheria un gruppo di ragazzini 
cerca di sbirciare, attraverso 
un buco di una saracinesca 
abbassata, il corpo dell'ucciso 
che ancora giace dentro. 

La flotta 
va in fallimento, 

i salari 
non sono pagati 

Marittimi oggi in sciopero 

alla CGIL e anche aderente al 
Comitato di lotta Alitalia, Anna 
Palaoro, e l 'incaricata dell'Uf-
ficio Passaporti dell'Alitalia, che 
voleva a tutti i costi far le di-
chiarare il falso sul modulo con-
solare americano per la richie-
sta del documento. 

Ha . tenuto duro la Palaoro e 
il visto, naturalmente, non è sta-
to concesso. Buon senso, a que-
sto punto, avrebbe richiesto che 
l'Alitalia avanzasse una forma-
le protesta agli USA, appellan-
dosi ai criteri di reciprocità t ra 
i due Paesi, e utilizzasse in-
tanto l'hostess su voli diretti in 
altre nazioni. Invece si sono ac-
corti che la ragazza era anche 
militante del Comitato di lotta 
e allora hanno pensato bene di 
assegnarle un turno mensile p'e-
no zeppo di voli per gli USA e, 
addirittura, di irrogarle una san-
zione disciplinare per non esse-
re riuscita ad ottenere il visto 
dagli americani. 

Spalancata così la porta al li-
cenziamento, alla lavoratrice 
non è rimasto altro che pre-
sentare un ricorso d'urgenza al 
Pretore del lavoro nel quale, 
dopo aver fatto il confronto con 
i paesi che praticano r« apar-
theid » razzista (Sudafrica, fino 
a ieri la Rhodesia, ecc.), ella 
sostiene che « l'essere o non 
essere comunista non è certo 
un requisito di idoneità che pos-
sa essere richiesto dall'Azienda 
per la conclusione o la perma-

E' confermato per oggi lo scio-
pero indetto dalla Federazione 
Nazionale Trasporti e dalla Fe-
derazione Unitaria marinara. Lo 
sciopero (di ventiquattro ore) 
impegnerà tutti gli equipaggi 
delle navi mercantili italiane, 
in partenza dai porti nazionali, 
il personale amministrativo del-
le società di navigazione, l'in-
tero settore portuale, i marit-
timi edili. 

La giornata di sciopero (che 
prevede per alcune navi la ces-
sazione del servizio già da ieri 
sera) fa parte di una serie di 
agitazioni programmate una set-
timana fa dai sindacati di ca-
tegoria, dopo il rinvio dell'as-
semblea degli azionisti dell'Ita-
lia Crociere Intemazionali. Nel 
corso della riunione doveva es-

sere deciso l 'entrata del grup-
po Bastogi nella società, con 1' 
acquisto della maggior parte 
delle azioni della ICI per evi-
tarne il fallimento e la conse-
guente disoccupazione di 1.400 
lavoratori del settore marittimo. 
Nella serata di venerdì scorso 
c 'era stato un intervento della 
Finmare, con cui veniva assi-
curato il pagamento di un ac-
conto del 50 per cento dell'am-
montare dei salari arretrati . 
Quest'intervento è stato fatto so-
prattutto per risollevare la si-
tuazione dell'Ausonia (società 
Adriatica) occupata dall'equi-
paggio, in porto a Genova. Que-
sto intervento non poteva co-
munque risolvere la vertenza che 
si propone piìi ampie prospetti-
ve economiche. In questa gior-

Italia, bilancio 
dell'esodo 
di Pasqua 

Bilancio deO' esodo di 
Pasqaa e pasqnetta: in 
Italia sono entrati 800 mi-
liardi di marchi, franchi, 
scellini, dollari in soli 5 
giorni. Nello stesso perieh 
do se ne sono asciti dalla 
vita, sulle strade e snlle 
autostrade 133 perscme, 8 
in più del bilancio di nn 
anno fa. Hanno circolato 
sulle strade 28 milioni e 
700 mila antove^ccdi; l'an-
no scorso erano stati solo 
ZI milioni. 

Come si vede smo stati 
proprio battuti tutti i re-
cord. 

nata di sciopero si svolge dalle 
9, nel salone della Casa del ma-
rinaio di Genova la riunione del 
Comitato direttivo nazionale it 
nitario della Federazione Mari-
nara, allargato agli attivisti e 
ai delegati di bordo. L'ordine 
del giorno programmato, come 
ha anticipato il segretario della 
FILT-CGIL, ligure. Franco D' 
Agnano, è: lo stato complessivo 
della flotta italiana pubblica e 
privata, alla luce della crisi 
che ha colpito settori vitali del 
l'economia marittima e il diva 
rio t ra due mercati del la '̂om 
all'interno del settore marittimo: 
uno altamente specializzato e 
con un organico carente l'altnJ 
che è rimasto arretrato nei li 
velli di qualifica del personale 
che ha mansioni tradizionali. 

nenza di un rapporto di lavo-
ro... a meno che non si voglia 
in un sol colpo, stracciare la ' 
Costituzione e lo Statuto dei la-
voratori ». « Ma c 'è di più — 
sostiene la Palaoro — l'Alitalia 
ha cercato di istigarmi a dichia-
rare il falso agli americani, non 
solo tentando di distruggere la 
mia libertà di opinione e di af-
filiazione politico-sindacale ga-
rantite dalla Costituzione, ma 
esponendomi anche a rischi di 
natura penale per le false di-
chiarazioni... ». 

Da qui la convocazione urgen-
te delle parti davanti al Pretore 
del lavoro Aldo Vittozzi, per il 
prossimo 18 aprile, quando sa-
rà curioso sentire cosa avrà da 
dire il console americano (al 
quale con l'occasione sarà chie-
sto come mai hanno dato il vi-
sto a Sindona e ai Caltagirone) 
e come spiegherà l'Alitalia che 
tanti piloti e assistenti di volo 
iscritti al PCI o alla CGIL ab-
biano tutti i! visto per gli USA. 
Vuoi vedere che saltano fuori 
un bel po' di « bugiardi » per 
« induzione aziendale »? 

C. R. 

3 Roma. 9 — Alfredo Del-
fino. genovese, scommet-
titore. però legale, del 

concorso del Totocalcio, ha de-

ciso di costituirsi par te civile 
nei confronti del Milan, del suo 
presidente Colombo, dei gioca-
tori rossoneri e laziali coinvol-
ti nell'inchiesta ed ha conse-
gnato al giudice Rosélli, che si 
occupa dell'inchiesta suUo scan-
aàlo delle scommesse cland'rsti-
ne, la schedina del 16 gennaio 
in cui era incluso l'incontro Mi-
lan - Lazio. 

Il Delfino sostiene che, se la 
partita in questione era truc-
cata, lui è stato danneggiato. 
Quella domenica infatti realiz-
zò 11 punti ed una delle due 
partite, di cui non azzeccò il 
risultato, fu proprio Milan - La-
zio. 

11 genovese ha tenuto a pre-
cisare che la decisione di inse-
rirsi nel processo non è dovuta 
aUa mancata vincita — i dodi-
ci quella volta vinserc 570.000 
lire —. « E' da 30 anni — 
ha affermato — che vado sulle 
gradinate degli stadi per se-
guire il calcio (è un socio vita-
lizio del Genoa) e non posso 
pensare eh 3 mentre io faccio 
il tifo perché si segni un goal 
0 vinca la tale squadra, un 
giocator- nel frattempo faccia 
1 suoi comodi in campo, fal-
sando l'incontro. E' una cosa 
indegna, voglio andare fino in 
fondo » . 

Alfredo Delfino aveva conser-
vato la schedina in un casset-
to. perché — come ha di-
chiarato lo stesso — si era 

arrabbiato per non essere riu-
scito a realizzare la vincita. B 
legale dello sc<OTimettitore irit 
ne ha anche interessato la dire-
zione del Totocalcio, la quató 
dovrà recuperare le matrici 
per rendere valida a tutti ^ 
effetti, la schedina del ^ 
cliente. 

Sarà un caso unico o altn 
lo imiteranno? 

Cara "Lotta Continua', 
Roma. D'accordissiD>' 
con la proposta dei co»; 

pagni F. e A. di Como di 
al tuo numero del 26 u. s . , ^ 
impegno anch'io per L. 30.M» 
mensili da rimettervi a og" 
riscossione della pensione. 
inizio il 20 maggio per il ^ 
mestre aprile-maggio 1980. Cof" 
diali saluti. 
Foiano, 3 aprile 1980 

y- J: 
Sorpresa dai compagni di R"' 
VERETO 110.000; OSIMO: 
S. 5.000; Un compagno ad» 
lorato per la morte di R i c c a r d » 
Dura 5.500. 
Totale I M ^ 
Totale precedente 31.987.^ 
Totale complessivo 32 
INSIEMI 9.849* 
PRESTITI 4.600^ 
IMPEGNI MENSILI 597.^ 
ABBONAMENTI 13.033.^ 
Totale giornaliero 120.^ 
Totale precedente 
Totale complessivo 59-29®-
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1 Francia: Con un 
incendio si pre-

senta un nuovo 
gruppo terroristico: 
dichiara guerra ai 
calcolatori 

Nell'Italia degli Evangelisti, dei Rovelli, dei 
Sindona, c'è anche la storia di Assunta 
Galeotti che riceve dall'tnps una pensione 
di 980 lire mensili 

"2 In Sicilia la DC manovra per rinviare 
^ l'elezione del presidente delia Giunta 
regionale. E il PCI occupa la sala dell'as-
semblea regionale 

1 Parigi, 9 — Ieri matti-
na all'alba un vasto in-
cendio, di origine dolo-

sa, ha devastato i locali della 
«CII Honeywell-BuU », una so-
cietà di informatica di Parigi. 
Dopo aver domato le fiamme i 
vigili del fuoco hanno consta-
tato che negli uffici della socie-
tà erano stati bruciati in modo 
sistematico numerosi documen-
ti giudicati di notevole impor-
tanza. E' il secondo attentato, 
in pochi giorni, ai danni di una 
società interessata al ramo dell' 
informatica; il primo avvenne 
domenica scorsa ai danni della 
« Philips Informatique » di To-
losa, e venne rivendicato dal 
gruppo di « Azione Diretta », lo 
stesso che alcuni giorni fa com-
parve sulle pagine dei giornali 
in seguito all'arresto avvenuto a 
Parigi di 19 suoi militanti, f ra 
cui l'italiana Olga Girotte. 

Intanto una nuova rivendica-
zione dell'attentato alla «Philips» 
arriva da parte di un'altra or-
ganizzazione, finora sconosciuta. 
Con un comunicato giunto alla 
redazione del quotidiano « Libe-
ration », il «CLODO», «Comi-
tato per liquidare e sviare gli 
ordinatori », (« ordinateur » in 
francese significa calcolatore) 
ha affermato la paternità dell' 
azione di sabotaggio. 

Nel comunicato si dice fra 
l'altro, che i componenti del 
« Clodo » lavorano nel settore 
dell'informatica e sono quindi 
in grado di conoscere i perico-
li attuali e futuri che lo svilup-
po di tale settore comporta. 

Siamo coscienti che tale set-
tore è lo strumento preferito 
dei dominatori. Serve a sfrut-
tare, a schedare, a controlla-
re. a reprimere ». E per dimo-
strare l'autenticità delia loro ri-
vendicazione, il gruppo eversivo 
fornisce precisi particolari ri-
guardanti la descrizione della 
sede della « Philips » e dei pun-
ti esatti in cui si trovavano i 
documenti e le schede rubate 
durante l'attentato. 

Il gruppo di «Azione Diret-
ta » ha intanto rivendicato l'at-
tentato alla « Hone>-well » di-
chiarando l'estraneità del «CLO-
M » nell'azione contro la « Phi-
lips informatique» di Tolosa. A 
sostegno di tale tesi il gruppo 
specifica che i documenti sot-
tratti alla società verranno da 
loro inviati entro tre giorni al 
giornale «Le quotidien de Pa-
ris ». 

* * » 

Proseguono le indagini sugli 
arresti avvenuti a Parigi e a 
Tolone il 27 e 28 marzo scorso. 
Un nuovo fermo si aggiunge al-
la già numerosa lista: è quello 
di un giornalista di cui ancora 
non è stato reso noto il nome, 
del periodico di Nantes «APL» 
(Agence Presse Liberation). L' 
accusa è di aver affittato un 
appartamento nel quale si sa-
rebbe nascosta una donna ita-
liana sospettata di appartenere 
alle Brigate Rosse. 

2 Palermo — E' dall'uc-
cisione di Mattarella 
che la D.C. rinvia l'ele-

zione del presidente della giun-
ta regionale. In particolare la 
D.C. da allora rifiuta qualsia-
si incontro col PCI. fino a 
poco tempo fa sicuramente con-
siderato dal partito dei Gioia. 
Ciancimino, Lima. Rufììni, ecc. 
L mterlocutore privilegiato per 

INPS: i pensionati 
"li sistema il cervellone" 
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Roma, 9 — A volte dal « Pa-
lazzo » giungono delle notizie 
che, pili che sembrare comiche, 
hanno dell'incredibile. Oggi, 
mentre la camera sta conti-
nuando il dibattito sulla legge 
finanziaria, un'interrogazione 
del deputato radicale Marcello 
Crivellini porta alla luce un ca-
so emblematico e ai confini 
della realtà. Si tratta della sto-
ria di una pensionata, la si-
gnora Assunta Galeotti, residen-
a Bagno - a - Ripoli, nei pres-
si di Firenze, che percepisce la 
somma di 980 lire mensili di 
pensione, piCi una 13" mensilità, 
ugualmente di 980 lire. 

Allegata all'interrogazione c'è 
una lunga ricostruzione della 
storia di questa mini-pensione, 
fatta dalla stessa Assunta Ga-
leotti. 

Grande coalizione contro la scala mobile 
Governo, partiti e sindacato aspettano solo le elezioni per mo-
dificare alcuni meccanismi 

Roma, 9 — A parte la breve 
parentesi pre-elettorale, la bu-
fera che da anni si sta adden-. 
Scindo attorno ai meccanismi 
della scala mobile, sta per sca-
tenarsi. 

I termini della questione so-
no già stati anticipati da al-
cuni giornali: alcuni punti della 
scala mobUe verrebbero «fisca-
lizzati» (li pagherà cioè lo sta-
to anziché le aziende). 

Francesco Forte, economista 
filo-craxiano, è ancora piìi au-
dace: sospendiamo — toe — 

alcuni effetti della scala mo-
bile in modo che non si riper-
cuota sul costo del lavoro; in 
cambio ai lavoratori, promet-
tiamo qualche detrazione fisca-
le e un bel programma di ope-
re pubbliche ed edilizia po-
polare da realizzare soprattut-
to al Sud. 

Alla elementare obiezione: 
« con che soldi? » La risposta 
guarda ancora alle tasche di 
lavoratori e contribuenti: « au-
mentiamo la benzina a mille 
lire ». 

una qualsiasi ipotesi di gover-
no regionale stabile e capace 
di affrontare almeno i nume-
rosi problemi dell'isola, prima 
f ra tutti la disoccupazione. Co-
sì, oggi, dopo l'ennesima mano-
vra della D.C. di non arrivare 
all'elezione del presidente (ieri 
in verità era stato eletto Ni-
coletti, un moroteo, che però 
ha subito declinato l'incarico — 
e non è il primo —), i con-
siglieri regionali del PCI, han-
no deciso di occupare l'as-
semblea regionale, con il pro-
posito di non uscire dalla « Sala 
d'Ercole » fino a quando da 
parte del partito di Piccoli non 

arriva un minimo di chiari-
mento. 

Molti sono i motivi che po-
trebbero chiarire questo com-
portamento democristiano: ma 
il pili grosso si chiama, 3.500 
miliardi che la Regione do-
vrebbe spendere in opere so-
ciali (vedi lavori pubblici, 1' 
assessorato di Mattarella) e che 
da tempo sono congelati nelle 
banche: miliardi che evidente-
mente finora non sono riusciti 
a mettere d'accordo le varie 
correnti democristiane, le qua-
li, a questo punto, hanno de-
ciso di aspettare i risultati del-
le elezioni amministrative. 

n PSI, da vecchio volpone 
qual è, ha evitato che si di-
scuta di questo, prima delle 
elezioni. 

Va detto prima di tutto (an-
che a chi come i sindacati, si 
lamenta del pericolo che un 
aumento del costo del lavoro 
può avere sull'occupazione) che 
tutta la politica di questi me-
si del governo Ctossiga è indi-
dirizzata a diminuire l'occu-
pazione interna. 

Ogni fiscalizzazione fatta ai 
padroni per diminuire il costo 
della produzione, è una forma 
indiretta di svalutazione, che 
non può non influire, sulla do-
manda in tema. 

Se i soldi dati ai padroni li 
pagheremo sotto forma di tas-
se, è ovviò che ne avremo me-
no per comprare il prodotto, 
che troverà la strada dell'e-
sportazione. Tutto questo potrà 
forse favorire la bilancia com-
merciale, ma ridurrà anche pe-
santemente l'occupazione. 

Inoltre l'aumento a mille li-
re del prezzo della benzina, è 
ben lungi dal non avere ef-
fetti. solo perché è bloccata 
la contingenza. L'aumento della 
benzina si ripercuote su tutti 
i prezzi dei settori collegati, e 
l'inflazione finora (paradossal-
mente) rallentata dalla scala 
mobile potrà svilupparsi senza 
altri freni. 

La scelta di ritoccare la sca-
la mobile, insomma, ben lungi 
dal favorire l'occupazione, è al 
contrario interna ad una stra-
tegia cui anche i sindacati 
sembrano uniformarsi: una ge-
nerale riduzione dell'occupazio-
ne: l'inflazione come mezzo per 
guadagnare di più. Fino a che 
i nodi al pettine con economie 
estere, meno sud-americane, non 
faranno precipitare la crisi 

B. C 

Dunque: 
Il l°-7-7Z, al compimento del 

65° anno di età. Assunta Galeot-
ti fa domanda alla Cassa Previ-
denza dipendenti Enti Locali 
di Roma per ottenere la pen-
sione o un'indennità « una tan-
tum ». 

L'1-5-74, dopo che la signora 
Galeotti passa una lunghissima 
trafila burocratica e si vede 
costretta, non avendo contribu-
ti sufficienti per la pensione, a 
fare dei versamenti volontari, 
le viene concessa dall'EMPS di 
Siena la pensiwie minima n. 
60005880 cat. 10 di lire 24.350. 

Il 27-2-75 la sua pensione vie-
ne trasferita a Firenze, pren-
de il n. 60018645 cat. 10. 

A seguito del trasferimento 
la sua pensione aumenta: ri-I-75 
a lire 29.950, e dall'1-7-1975 a lire 
37.350, sempre mensili. 

Il 30-10-77 la signora Galeot-
ti legge che le pensioni sono au-
mentate ed inoltra domanda di 
adeguamento. Il risultato è, a 
dir poco, sconvolgente: dal 7-7-78 
la pensione scende a lire 29.600 
mensili. La signora Galeotti, al-
libita, protesta e le viene ri-
sposto che sicuramente c'è sta-
to un errore del « cervellone » 
e dovrà attendere la correziotie. 

Siamo arrivati, intanto, alla 
fine del 1979: si paria sempre 
di miglioramenti delle pensioni 
e la signora Galeotti attende 
che stavolta il « cervellone >j 
non sbagli di nuovo. Le pensioni, 
si sa, vengono pagate in ri-
tardo e così la rata di febbra-
io le arriva in marzo. Assunta 
Galeotti apre la busta e legge: 
lire 980 (novecentottanta) men-
sili. che in rate bimestrali fan-
no lire I960, tranne l'ultima ra-
ta che comprende 980 lire di 13 .̂ 

Assunta Galeotti non riesce 
più a dipanare la matassa: in 
un primo momento pensa che 
il « cervellone » ce l'abbia in 
particolare con lei, poi, sicco-
me legge i giornali, si rende 
conto che il suo non è un caso 
isolato, viene a sapere, per ca-
so, qualcosa a proposito di mi-
nistri corrotti, palazzinari ban-
carottieri. finanzieri siciliani 
che trafficavano con soldi INPS 
e cose di questo genere e de-
cide di protestare pubblicamen-
te. 

•Nel farlo precisa che la pen-
sione INPS non è l'unica che 
percepisce: in qualità di oste-
trica condotta con anni 7 e me-
si 1 di servizio attivo prende 
infatti dall'ENPAO un'altra pen-
sione di 18.600 lire mensili. 

•Nella sua interrogazione il 
gruppo radicale chiede « di sa-
pere dal governo se esiste pres-
so l'INPS una speciale sezione 
che si preoccupa di perseguitare 
in modo organizzato i pensiona-
ti e inoltre se si devOTo consi-
derare concluse le angherie del-
riN'PS nei confronti di Assun-
ta Galeotti o se invece altre 
se ne devono attendere >. 

Paolo Lignori 
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la pagina venti 

Miseria 
deir"opposi-
zione 
costruttiva" 

C'è chi dichiara il falso per 
rubare soldi e chi dichiara il 
falso per rubare credibilità. I 
dirigenti della SIP che hanno 
falsificato i preventivi per ot-
tenere aumenti tariffari supe-
riori a quelli necessari sono 
stati debitamente condannati. 
Che cosa avverrà dei dirigenti 
del PCI che hanno consuma-
to il secondo misfatto? 

Al recente Consiglio Naziona-
le del PCI, secondo il resoconto 
deU'< Unità », Libertini avrebbe 
«.ricordato come la magistratu-
ra, confermando una denuncia 
dei comunisti, abbia condanna-
to la SIP per falso in biìancio, 
obbligandola a risarcire gli u-
tenti degli aun^enti tariffari il-
leciti ». E' vero che durante 
il periodo delle elezioni anche 
le più triviali manovre sono per-
messe pur di accaparrare vo-
ti, ma affermare il falso in re-
lazione ad una battaglia contro 
la falsificazione delle informa-
zioni di una grande azienda co-
me la SIP è grottesco. 

Primo. Il PCI non ha nulla 
a vedere con la denuncia che 
ha portato alla condanna della 
SIP nel processo recentemente 
conclusosi. Non solo. Fino al 
momento in, cui Libertini ha 
preso un po' in mano le redini 
delle telecomunicazioni, i co-
munisti hanno considerato la 
battaglia per una chiarezza con-
tabile delle richieste di aumen-
to delle tariffe come una bat-
taglia da « estremisti ». Con il 
loro sistematico rifiuto di sen-
tire qualsiasi ragione concre-
ta, per subordinare tutto alla 
« strategia politica complessiva» 
hanno effettivamente trasfor-
mato la lotta per la tutela de-
gli utenti in una lotta di mi-
noranza (con gli effetti negativi 
e positivi che ciò comporta). 

Secondo. Tuttora la battaglia 
del PCI è una battaglia asfit-
tica e piena di assurdi com-
promessi. Non più di un mese 
e mezzo fa. ad esempio, il co-
munista Martore'li si è sostan-
zialmente venduto al compro-
messo politico (per sua scelta 
o in. base aìl^ direttive dei ver-

mandando assolto in 
Commissione Inquirente l'ex mi-
nistre Gullottv. evidentemente 
responsabile di una smaccata 
truiia ai danni degli utenti. 
Balle pagine de'l't Unità-» i 
lettori raccolgono recentemente, 
più spesso annunci pubblicitari 
della SIP che informazioni su 
iniziative di lotta del partito. 
Le poche prese di posizione che 
si sono avute negli ultimi mesi 
sono state sempre e soltanto di 
Libertini, confermando la sen-
sazione che la Sì/a sia una 
battaglia isolala, ch'e non tro-
va alcun apvoggio nella struttu-
ra oroanizzata. 

Quali sono i reconditi mecca-
nismi psicologici che spingono 
un partito della mole del PCI 
ad assumere un atteggiamento 
cosi ambiguo su una questione 
di così grande rilevanza? Va in-
fatti ricordato che il settore del-
la telefonia è uno dei pochi che 
ha uria seria prospettiva di svi-
luppo ed è quello che inghiotte 
la più alta quota di investimen-
ti produtivi. La risposta va pro-
babilmente cercata nel fatto che 

il PCI si è trasformato in una 
accozzaglia di <!i manovratori po-
litici », che si premurano di con-
gelare tutto ciò che può « di-
sturbare le manovre ». In que-
sta situazione nessuna iniziativa 
può essere finalizzata ad ottene-
re uri risultato concreto, poiché 
qualsiasi risultato potrebbe por-
tare a delle contraddizioni non 
desiderate. 

Si sa per certo che fino agli 
ultimi giorni dell'anno scorso il 
governo aveva rinunciato ad 
aumentare le tariffe telefoniche. 
Sarebbe stata un'ottima occasio-
ne per puntare i piedi ed esige-
re quella chiarezza dei conti che 
gli utenti reclamano da anni. 
Invece si sono fatte filtrare voci 
di una disponibilità ad accettare 
il fatto compiuto. Dopo gli au-
menti infatti il PCI è caduto in 
un lungo letargo, dal quale si 
sta risvegliando solo ora in una 
sede che notoriamente non con-
duce a solidi risultati: la com-
missiorie telecomunicazioni del 
Senato. 

Questo tatticismo infido ci con-
durrà presto sull'orlo del bara-
tro. Il racket Sip infatti ingoia 
ogni anno centinaia di miliardi 
illecitamente per pagare soprat-
tutto taglieggiatori democristia-
ni e boss mafiosi amici loro. 
L'insieme dei rapporti che si 
sono sviluppati intomo alla Sip 
condurrà presto ad una situa-
ziorie nella quale gli utenti do-
vranno essere ulteriormente im-
brogliati per coprire dei deficit 
paurosi che nulla hanno a che 
vedere con la gestione industria-
le del servizio telefonico. Già 
ora, all'interno delle Botteghe 
Oscure, si vaneggia di una og-
gettività del debito Sip, che qual 
cuno dovrebbe ripianare. Con 
queste idee si è già sulla strada 
di una sostanziale collusione con 
il racket Sip. 

Una buona parte dei 8.400 mi-
liardi di debito della Sip sono 
infatti soldi impiegati illecita-
mente, finiti ad impinguare le 
tasche di qualche ex dirigente 
Sip. di qualche uomo politico 
democristiano, di qualche pro-
prietario fondiario, di qualche 
professionista agganciato al car-
ro. Non una lira di quei soldi 
dovrebbe uscire dalle tasche de-
gli utenti. 

Il PCI vuole mettersi un fiore 
all'occhiello? La smetta di usa-
re Libertini come mera faccia-
ta. E, liei frattempo, faccia il 
favore di non scippare a chi ha 
lavorato per anni, nell'emargi-
nazione, il frutto del proprio su-
dato lavoro. 

"Unità 
Combattenti 
cosa volete 
da me?" 

Milano — Martedì mattina, 
erano le 6,20, sono stato sve-
gliato da una telefonata, cui 
ne è seguita un'altra e — 
dopo circa un quarto d'ora — 
una terza. Una voce femmini-
le mi ha chiamato « lurida 
spia », <' infame » mi ha detto 
di scendere giù o che — vice-
versa — sarebbero saliti loro con 
una bomba. La donna ha detto 
di appartenere alle Unità Co-
muniste Combattenti e di rite-
nermi responsabile della man-
cata pubblicazione di un loro 
messaggio riguardante le ncci-
siom dt Genova. Le U.C.C, 
(sempre che di loro si tratti) 

dicono che quell'operazione è 
stata voluta e indirizzata da 
loro, così come t loro contatti 
con la polizia hanno permesso 
l'arresto di altri appartenenti 
alla BR, in Francia. Sempre 
stando alle tre telefonate, unoì^ 
(Lotta Continua, immagino) 
terremo nascosto Moretti e dro-
gheremmo la gente per poi 
mandarla a « prendere le bom-
be >. 

Dopo gli insulti e le mi-
nacce di morte (<!. farete la fi-
ne dei quattro di Genova ») 
dopo avermi precisato a che 
ora e con chi ero rientrato la 
sera precedente (forse per di-
mostrare che mi stanno con-
trollando), la donna ha tentato 
di dettarmi un messaggio re-
gistrato, ma non è stato pos-
sibile perché le si deve essere 
inceppato l'apparecchio. Allora 
passato almeno un po' di spa-
vento. vorrei cercare di chiarire 
alcune brevissime cose. In pri-
mo luogo la nostra redazione 
non ha mai ricevuto alcun 
messaggio o comunicato delle 
U.C.C., fatta salva la telefo-
nata giunta a Roma di cui si 
è data notizia sul giornale del 
1" aprile scorso. In secondo luo-
go, non riesco a capacitarmi 
quali piedi io possa aver pe-
stato per meritarmi una bomba 
in casa (ma neanche per es-
sere controllato nei miei mo-
vimenti). Infine, non so chi di 
«.noi» dovrebbe tener nasco-
sto Mario Moretti e per quale 
motivo. Quindi, per cortesia, se 
avete comunicati da mandarci, 
fatelo. Senza minacciare né spa-
ventare al gente alle sei di 
mattina. 

Lionello Mancini 

Questo non 
perdona 
JFidel 

Carlos Franqui, autore del 
«Giornale della rivoluzione cu-
bana ». è senza dubbio uno dei 
più celebri oppositori del re-
gime cubano. Vecchio compa-
gno di Fidel Castro dall'epoca 
delia Sierra Maestra, fu, nel 
movimento guerrigliero, il re-
sponsabile deirinformazione e 
d'ella prcpaganda. Dopo la ca-
duta del dittatca-e Batista, egli 
continuò a occupare diverse 
cariche principalmente fu di-
rettore del quotidiano « Rivo-
luzione », fino al 1963. Da quel-
la data parte la sua opposi-
zione alla linea impressa da 
Fidel e Raoul Castro. Nel 1968 
all'indomani dell'inter^'ento so-
vietico in Cecoslovacchia, che 
^egna l'allineameinto definiti-
vo di Cuba sull'Unione Sovieti-
ca. che Franqui lasciò il soio 
paese. Al quotidiano francese 
« Liberation » ha dato, a caJdo, 
un commento alla questione 
d2Ì rifugiati. 

L'anno della peste: la parola 
è ài Fidel Castro e risente del 
lo sracco del regime e della 
tragedia che vive oggi il popo-
lo cubano. Questa è la ragio-
na per cui 10.000 persone sono 
penetrate neU'ambascinta del 
Perù a l'Avana, una delle più 
grandi richieste di asilo colletti-
vo della storia. Esodo colletti-
vo: a Cuba, di nuovo, il popo-
lo dei boat-peuple. Alcune cen-
tinaia di cubani sbarcati su'le 
coste della Florida. 975 cubani 
sono tenuti nei campi dell'Ava-
na per aver tentato di fuggire. 
La resistenza al lavoro si ma-
nifesta in tutto il paese, come 
ha confermato un recente di-
scorso di Raoul Castro. Gli 

slogan sono passati dai rtairi 
interni delle case alla strada: 
« Fidel succhia il nostro sangue, 
Raoul la nostra fame e Brez-
nev comanda ». Fidel Castro ha 
chiesto a Ramiro Barbes, il 
vecchio oppressore, di arresta-
re alcune nùgliaia di persone, 
ivi compresi dei poliziotti e 
degli agenti di sicurezza oppo-
stisi alle nuove torture. Sono 
stati arrestati e fucilati molti 
giovani il cui unico reato era 
di aver stampato dei manifesti 
contro il regime. Fidel Castro 
ha annunciato l'invio di un bat-
taglione disci^inare in Unione 
Sovietica. 

Inefficienza, privilegio, mer 
cato nero, corruzione, mancan-
za di aHmenti: il popolo ha 
incominciato a rivoltarsi, a 
prendere collettivamente ciò che 
gli si rifiuta. Una «ribellione», 
come la chiama il discorso uf-
ficiale, comincia a manifestarsi 
in tutto il paese. La gente non 
paga più il biglietto dell'auto-
bus, si occupano le case vuo-
te. villaggi interi, si devia V 
elettricità in maniera « selvag-
gia ». Dalla campagna come 
dalle fabbriche si sviluppa così 
una resistenza al lavoro ,un 
grido di protesta irreversibile e 
spontaneo attraversa tutto. 

Questo avviene ventanni do-
po il trionfo della libertà con-
tro la dittatura, allorché il po-
polo cubano sembrava essere 
libero, indipendente, responsabi-
le di se stesso. Quando qual-
siasi cittadino poteva ottenere 
un lavoro, una istruzione, un' 
assistenza medica, l'uguaglian-
za; quando lo stato ha espro-
priato le terre, le miniere, le 
ricchezze. Ecco, gli ideali di in-
dipendenza sembravano essersi 
realizzati; ma poi è riapparso 
uno dei mali di sempre della 
nostra America, il « caudilli-
smo » militare, importato daW 
estero, che non ha la benché 
minima confidenza del popolo. 
Non vale la vittoria e la li-
bertà. Castro ha militarizzato 
la nazi.one, fondato l'economia 
sulla monocultura dello zucche-
ro ,cercato nell'URSS il mer-
cato per lo zucchero e il mo-
dello politico, una nuova ditta-
tura perfetta del « partito sta-
to », proprietario della vita, del-
le ricchezze, della cultura e 
delle libertà ». 

Una grande menzogna trave-
stita da umanesimo, nelle mani 
di un unico capo, Fidel Castro. 
Cuba vive uno dei momenti più 
drammatici della sua storia. 

Carlos Franqui 

Genova, 
la visita 
guidata 

Uno per volta, accompagn 
da un ufficiale dei carabim. 
i giornalisti sono potuti entn 
re, dopo due settimane, per ^ 
chissimi minuti nell'appani 
mento di vìa Fracchia, a GSR 
va, dove sono stati uccisi 
quattro brigatisti Lorenzo h. 
tassa, Riccardo Dura, Pist 
Panciarelli, Anna Maria LE 
mann. 

Se la versione dei carabià 
ri su come era avvenuta i 
operazione» lasciava dei duUs. 
oggi dopo la visita guidata qw 
sti sono aumentati. Si è a» 
conferma dell'esistenza di da 
ni fori di proiettile a firn 
della porta d'ingresso nel pit 
nerottolo. 

I carabinieri non parlano, k 
loro comunicato emesso dopoi 
giorni, di una sparatoria : 
quel punto. Si può oggi am 
zare l'ipotesi che il carabim 
re Banà subito dopo la 
della sparatoria, nella prea 
dibile tensione esistente, sia st: 
to colpito da una breve raft 
ca partita per caso. Si sjt 
gherebbe allora la visiera d 
zata del casco antiproiettile è 
milite. 

Entrati nell'appartamento, à 
sembrava tutto meno che a 
« coov », di brigatisti, si resp 
rava un'aria acre di disinjet 
tàn,te, utilizzato in quantità pe 
pulire i pavimenti e i muri i» 
pregnati di sangue. Ma nm 
stante ciò si poteva ossenoP. 
ancora chiazze di sangue suft 
parte alta delle pareti e » 
soffitto. Eppure i carabinieri i-
cono che i brigatisti sono sté 
uccisi mentre carponi, arrtà i 
bombe alla mano, (sempre » 
condo la versione ufficiale) cal-
cavano la fuga. 

Nonostante, la breve vistili 
guidata, il comunicato dei cu 
rabimeri non ha convinto ' 
giornalisti di Repubblica. Mes-
saggero e Corriere deJla Seri 
che nei loro articoli hanno f f 
to notare queste ed altre i» 
congruenze della versione 
eia'e. Solo il giornalista ^ 
quotidiano di Montanelli è 
scito a scrivere che « la rie» 
struzione dei fatti è confennt 
ta». L'Unità dà una cronod 
asettica della visita. 

L'appello per 
i condannati tunisini 

Non abbiamo ancora avuto notizie su che cosa 
stia facendo il PSI, e in particolare il suo segre-
tario Craxi, per salvare la vita ai 15 tunisini della 
rivolta di Safsa condannati a morte. Il segretario 
del PSI è in Tunisia e avrà sicuramente avuto 
modo di sapere che un suo intervento è conside-
rato una delle poche possibilità perché Burghiba 
conceda la grazia. 

Oggi, in redazione ci è stato portato l'appello 
per la grazia firmato da trecentouno studenti ed 
insegnanti del liceo classico Gaio Lucilio di Roma-
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essere efetiuato sul eco n. -19795008. 
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